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questa volta parliamo di high-tech da indossare:
tessuti innovativi per il controllo della traspirazione o
con elettronica integrata. Come partner dell’industria
tessile e dell’abbigliamento, TÜV SÜD segue le
innovazioni in questo settore in tutto il percorso:
dalla progettazione fino alla commercializzazione,
con laboratori in Europa, Cina, Thailandia e India.
Produttori di tutto il mondo si affidano a noi a partire
dalla fase di ricerca e sviluppo. 
In quanto membri della comunità H2, cooperiamo con
le aziende affinché vengano adottate strategie per la
gestione dell’idrogeno che prevedano requisiti
ambientali e vantaggi economici elevatissimi. 
Insieme ai nostri partner stiamo sviluppando processi
di certificazione per applicazioni e servizi speciali del
futuro satellite europeo di navigazione GALILEO. 
Ricerca e sviluppo vanno di pari passo con alti
investimenti. TÜV SÜD aiuta i clienti ad evitare
spese inutili anche in settori sensibili, per esempio
riducendo al minimo i rischi di prodotto,
controbilanciando l’innovazione con un’ampia varietà
di standard di approvazione per un veloce accesso al
mercato e per assicurare una qualità “fault-free”. 

Spero che questo numero sia di Suo gradimento

Dr. Ing. Peter Hupfer
Presidente e CEO Internazionale

CARO LETTORE,

4 -9 L’industria tessile e la febbre dell’innovazione
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nanoparticelle allo strato superficiale delle stoffe è
possibile migliorarne la finitura: questo processo le
rende resistenti all’acqua e alle macchie e al
contempo traspiranti. In futuro, sarà addirittura
possibile neutralizzare gli odori del proprio corpo
usando la manipolazione delle superfici delle stoffe.
Quindi le camicie e le scarpe saranno sempre fresche,
anche dopo averle indossate per lungo tempo. Per
permettere alle proprietà anti-odoranti di fare effetto
nella scarpa, le fibre tessili sono arricchite con piccole
particelle di ceramica che contengono argento. Gli ioni
dell’argento - atomi caricati elettronicamente - si
respingono continuamente l’un l’altro, uccidendo in
questo modo i microbatteri che producono il sudore e
causano il cattivo odore. Questo materiale hightech
mantiene le sue proprietà anche dopo essere stato
lavato diverse volte. 

Altro vantaggio delle nanotecnologie applicate alla
superficie dei tessuti: non richiedono agenti chimici. E
questo è un bene non solo per coloro che soffrono di
allergie, ma anche per l’ambiente. Il processo
biotecnologico è di gran lunga migliore dei trattamenti

cinque aree di maggior sviluppo: nanotecnologie,
soluzioni per il controllo della traspirazione, materiali
a cambiamento di fase, elettronica da indossare e
abiti intelligenti.

Ma l’industria tessile ha davvero bisogno di tutta
questa innovazione? La risposta è sì, secondo gli
esperti. Si parte dal presupposto che il criterio di
scelta del consumatore, insieme al prezzo e allo stile,
sia “cosa può fare il mio capo d’abbigliamento?” La
Prof.ssa Louise Klotz esperta del Hochschule
Niederrhein (v. intervista a pag. 8) spiega: “La
domanda se la scarpa che ho comprato sia in grado di
autopulirsi diventerà centrale per il consumatore”. 

Nanotecnologie: all’inizio dello sviluppo

Ha a che fare con strutture minuscole e sarà il
prossimo boom. I ricercatori stanno lavorando per
scoprire le enormi potenzialità offerte dagli sviluppi di
questa tecnologia. 

Le nanoparticelle sono grandi un milionesimo di
millimetro (v. informazioni a pag. 7). Applicando le

Negli ultimi anni, il mercato dei “tessuti tecnici” è

cresciuto in modo esponenziale (40% nella sola

Germania) all’ombra del settore dei tessuti da

tappezzeria. Secondo Werner Zirnzak della IVGT

questo mercato può essere diviso in 9 sottomercati:

■ MobileTech - fibre tessili per auto, aerei e

navi

■ InduTech - tessuti industriali, ad esempio

per l’industria di filtri, fono-insonorizzante,

delle pulizie, ingegneria meccanica e

industria elettrica

■ MedTech - tessuti medicali, ad esempio

pannolini, abiti speciali e attrezzatura da

soccorso

■ SportTech - abbigliamento per lo sport e il

tempo libero, ad esempio tessuti resistenti

all’acqua e al vento

■ ProTech - protezione del personale e della

proprietà anche nel settore industriale, ad

esempio abiti ignifughi per i lavoratori

dell’acciaio e giubbotti antiproiettile

■ BuildTech - tessuti edili, ad esempio

membrane, poliestere, aramide, fibre di vetro o

fibre di carburo

■ AgroTech - tessuti per l’agricoltura e

l’orticultura, ad esempio reti per le recinzioni

■ PackTech - fibre tessili, ad esempio per

confezioni speciali, sistemi di copertura

protettivi, borse per la posta e grandi borse

■ GeoTech - materiali sintetici per l’ambiente, ad

esempio per la costruzione di palazzi o tunnel

Tessuti tecnici

AgroTech

7 %
10 %

3 %

18 %

13 %22 %

5 %

10 %

12 %

Il mercato del tessile tecnico

(5.2 miliardi di euro in

Germania) con i suoi 9

sottomercati.

Foto da sinistra: Laboratorio di

ricerca della Gore-Tex. A una

scarpa viene inserito un

sensore per un test sulla

resistenza all’acqua. 

Le attrezzature più moderne e

l’esperienza di chi ci lavora

sono alla base della ricerca. 

Test su giacche in un

simulatore di pioggia (centro) e

scarpe sottoposte a un test di

stabilità (destra).

Fonte: Associazione Industriali del filato e del tessuto tecnico - IVGT

SportTech

ProTech

PackTech

BuildTech

GeoTech

InduTech

MedTech
MobilTech
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Nel settore tessile c’è molto spazio per

l’innovazione. Nei prossimi anni i nostri

vestiti non ci dovranno solo riparare da

vento e pioggia, ma dovranno essere

“intelligenti”: dovranno controllare la

traspirazione, neutralizzare i cattivi

odori o contribuire alla nostra sicurezza

personale. TÜV Journal fa una

panoramica sulle nuove tendenze.

iacche che resistono a terribili uragani? Già
visto! Cappelli che fanno rimbalzare l’acqua?

Visto anche questo. Ma che ne dite di pantaloni che
non si sporcano mai? O di camicie che profumano
sempre di fresco? Si tratta solo dei sogni di single che
lavorano 50 ore a settimana o di casalighe frustrate?
Tutt’altro; tutto questo è già iniziato. In tutto il mondo,
gli investitori del tessile hanno già iniziato a lavorare
su questo tipo di prodotti, alcuni dei quali potranno
essere presto nei negozi.

In particolare, questo avviene per quanto riguarda
il settore “sport e tempo libero”, in quanto mercato di
nicchia all’interno del più ampio mercato dei “tessuti
tecnici” (v. informazioni a pag. 5), che continua a
fornire novità e particolarità. Ora che la membrana
traspirante a prova di acqua e vento ha avuto un gran
successo, la ricerca si concentra su nuove sfide e
opportunità. TÜV Journal ha dato un’occhiata alle

G

L’innovazione
nel tessile

Stoffe del futuro: un’impiegata
della Sympatex controlla
l’elasticità di una stoffa.
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La parola viene dal greco “nannos” che significa nano. Il prefisso “nano”

significa “un milionesimo”. Se per esempio una particella ha il diametro

di un nanometro, la proporzione rispetto a un metro è quella di una noce

con la Terra (un nanometro è un milionesimo di metro).

In altre parole, in un pezzo di metallo un nanometro è pressappoco la

lunghezza di 4 atomi vicini. Nanotecnologia è un termine generico

applicato a diversi tipi di analisi ed elaborazione di materiali che hanno in

comune una cosa: dimensione da uno a cento nanometri. Le nanomolecole

possono essere viste solo con un microscopio ad altissima risoluzione.

Nelle nanotecnologie la cosa importante è la superficie del materiale, non

il suo volume. Per esempio: “l’effetto loto” può essere usato per produrre

superfici autopulenti. Vernici trattate nanotecnologicamente si usano per

le rifiniture protettive delle auto.

Fonte: Ministero tedesco della Ricerca e dell’Educazione

Che cosa sono le nanotecnologie?

risulta che grazie a questa tecnologia la temperatura
corporea può essere mantenuta a livelli normali, per
esempio durante la pratica sportiva, fino a tre ore.

Ma le cose funzionano anche al contrario: se la
persona che indossa l’indumento prende freddo, le
palline si cristallizzano di nuovo e rilasciano calore.

Naturalmente non tutte le innovazioni arrivano dal
settore aerospaziale. Tuttavia è chiaro che molte
aziende non dipendono solo dalle loro ricerche ma
anche dalla cooperazione con istituti di ricerca esterni,
con esperti provenienti dal settore chimico, medico e
farmaceutico. “Usiamo entrambe le possibilità”, dice
Oliver Opitz dell’azienda americana W.L. GORE,
produttore principale di membrane. “Abbiamo un
reparto di sviluppo consistente in azienda: GORE dà
lavoro a più di 100 ingegneri. Sfruttiamo anche la
cooperazione interdisciplinare dei vari reparti dato che
GORE produce anche prodotti medicali ed elettronici.
Quando lavoriamo su un progetto speciale, ci
avvaliamo della cooperazione di istituti esterni”.

Elettronica da indossare: 
lettori mp3 integrati

L’industria tessile offre già molte opportunità per gli
esperti di IT e gli ingegneri elettronici, secondo il

Wuppertal è una delle principali aziende in Germania
per la fornitura di membrane. Sympatex sta da tempo
lavorando a nuovi tipi di membrane, utilizzando anche
expertise “più autorevoli”. “La tecnologia aerospaziale
sta alla base del complesso processo “sottovuoto”
durante il quale metallizziamo le membrane con
alluminio”, ci spiega il portavoce dell’azienda Diana
Kostkamp. Questo strato di allumimio, sottilissimo e
liscio, ha un effetto termoisolante in quanto riflette il
calore del corpo e non lo disperde. 

Materiali a cambiamento di fase: 
schiuma che raffredda

Meno conosciute ma decisamente spettacolari sono
le stoffe cosidette “a cambiamento di fase (PMC)”.
Nate per i viaggi spaziali, le PMC sono usate per
giacche sportive, tute da sci, scarpe e anche calzini.
Una speciale schiuma all’interno del rivestimento
cambia lo stato del suo aggregato. Vista al
microscopio, la PMC è formata da milioni di palline
allo stato solido a una temperatura inferiore ai 22° C.
Non appena le palline raggiungono i 28° per un
innalzamento della temperatura corporea o esterna,
diventano liquide, trattenendo così il calore e
contemporaneamente rilasciando freddo. Dai test

Foto grande sopra e foto

piccola a sinistra: giacche e

lacci da scarpe testati per

controllare che siano

impermeabili e non

scoloriscano. 

Foto piccola in alto a

destra: il collaudo “del

graffio” indica la durabilità

del prodotto.

La funzione idrorepellente

delle foglie del loto viene

copiata nella ricerca tessile.
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importanti in settori come la sicurezza di aree
pubbliche, nei viaggi spaziali, in campo militare,
nella difesa civile, per la polizia e i vigili del fuoco.
Le idee che si sviluppano in questi ambiti sono poi
riprese da designers e ingegneri dell’industria tessile
e ulteriormente sviluppate per un’applicazione più
ampia, soprattutto per lo sport e il tempo libero. 
Una delle prime applicazioni è stata la membrana ora
largamente usata nelle giacche a prova di vento,
acqua e raggi UVA, scarpe, pantaloni, etc.
Per capire che non tutte le membrane sono uguali,
basta visitare Sympatex Technologies. L’azienda di

Controllo del sudore: fine del problema 
della traspirazione

Il controllo della traspirazione può non attrarre
troppo i ricercatori ma la realtà può sorprendere.
Tutto gira intorno al problema di come rimuovere il
sudore il più velocemente possibile, questione che ha
fatto sudare moltissimi tecnici nei laboratori di
ricerca. Immaginiamo che il sudore non sia
semplicemente assorbito dal cotone ma portato via
dal nostro corpo attraverso una serie di strati di
tessuto che alla fine fanno evaporare il sudore
dall’ultimo strato. Per tutto il processo fibre bioattive
eliminano qualsiasi residuo di cattivo odore e tutto
senza che, chi indossa il capo, se ne accorga. Tutto
questo è già realtà.
Il controllo del sudore è un buon esempio della
direzione che sta prendendo l’innovazione nel settore
tessile. “In questo caso, come nel caso
dell’isolamento termico, tutto è partito dalla NASA e
dai suoi laboratori”, spiega la Prof.ssa Marie-Louise
Klotz. Questo perché i tessuti high-tech sono molto

Quando le cose diventano

difficili: queste scarpe

percorrono 500 Km. In

questo laboratorio 

Gore-Tex con acqua a

flusso continuo.

contatto
André Leroy

TÜV SÜD Asia-Paci f ic

+852- 27 88 - 51 86

andre.leroy@tuvps.com.cn

www.tuv-sud.com

chimici, anche solo in termini di lavaggio*:
• risparmio dall’80 al 90% di elettricità;
• dimezzamento della quantità d’acqua a ogni lavaggio;
• risparmio in quanto una superficie resistente alle

macchie non deve essere lavata tanto spesso;
• ridotto uso di agenti chimici;
• ridotto impatto ambientale.

*Source: DECHEMA Gesellschaft für Chemische Technik und Biotechnologie e.V.



Test di qualità

TÜV SÜD offre all’industria tessile servizi

innovativi anche per Cina, India, Thailandia e

altri paesi asiatici. Grazie al know how di una

rete internazionale di esperti, i tessuti sono

testati per sostanze pericolose e per la

conformità ai requisiti dei mercati internazionali

(ad esempio, ASTM e AATCC per il mercato

USA, BS per la Gran Bretagna, DIN per la

Germania, EN per l’Europa). Inoltre, TÜV SÜD

offre controllo qualità integrato con

certificazioni ambientali secondo gli standard

internazionali ISO 9001 e ISO 14001. 

TÜV SÜD Asia, in particolare, collauda fibre e

filati, tappeti, accessori per l’abbigliamento,

piumaggio, pellame, latex e ovatta e ne

esamina caratteristiche come: resistenza del

colore e infiammabilità, qualità, stabilità,

consumo, durata, compatibilità ambientale, etc.

Controllo di prodotto

Il prodotto viene esaminato visivamente da TÜV

SÜD nella fase di produzione per assicurarsi che

tutti i requisiti siano rispettati. Questo passaggio

è fondamentale nel controllo qualità: è in questa

fase che, se necessario, vengono apportate

modifiche. Un’analisi da parte di ispettori

imparziali garantisce un controllo efficace dalla

fase produttiva fino alla spedizione.

Conformità sociale

Le aziende stanno implementando sistemi di

gestione della Responsabilità Sociale

migliorativi rispetto ai requisiti legislativi. 

Se non lo facessero, rischierebbero di

perdere la fiducia dei clienti. TÜV SÜD

documenta le condizioni di lavoro nelle

aziende e come queste vengono gestite (ad

esempio, con la certificazione SA 8000).

Questo è un grosso vantaggio per le aziende

che producono in Asia e per quanti cerchino

trasparenza.

Servizi ad hoc per il cliente

■ Corsi di formazione

■ Linee guida internazionali

■ Formazione nel miglioramento qualità

■ Gestione della catena di distribuzione

Il portfolio servizi di TÜV SÜD per il settore tessile

schiuma PCM, all’elettronica da indossare, per finire
con gli abiti “intelligenti”, tutte queste innovazioni
diventeranno fondamentali per la sopravvivenza delle
industrie d’abbigliamento dei paesi industrializzati. 
Ci spiega la Prof.ssa Klotz: “Un’azienda
d’abbigliamento europea potrà migliorare la sua
posizione sul mercato solo grazie a prodotti
innovativi”. Questo a causa della competizione
mondiale.
Circa 18 milioni di persone lavorano nell’industria
dell’abbigliamento in Europa (per un fatturato di 350
miliardi di dollari) e 250 milioni nel mondo. Per 30
anni accordi bilaterali hanno sancito il volume di
prodotto da accettare dai diversi paesi, e questo ha
permesso ai paesi industrializzati di proteggersi dalla
competizione a basso costo. Centinaia di accordi
sono stati stipulati secondo questo principio,
contravvenendo al GATT (General Agreement on
Tariffs and Trade, Accordo Generale sulle Tariffe e il
Commercio) che invece sanciva la libera concorrenza
e il libero mercato. Alla fine è stato trovato un
compromesso: nel 1994 fu fondato il WTO,
l’Organizzazione mondiale del commercio, cui sono

stati trasferiti tutti i compiti del GATT. Il WTO
stabiliva il libero commercio per un periodo di 10
anni scaduto il 1° gennaio 2005. 
Prodotti innovativi che ci riscaldano o ci raffreddano,
controllo del sudore e abiti “intelligenti”: non
sappiamo ancora cosa ci sarà sugli scaffali dei negozi
d’abbigliamento nel 2010, ma possiamo esserne certi:
il nostro guardaroba diventerà hightech! ■

Un segno dei tempi:

l’integrazione di piccoli

dispositivi elettrici (lettori mp3

e telefoni cellulari) nei tessuti

moderni (foto in alto a

sinistra). 

Foto in alto a destra: una

stoffa impermeabile testata

dal laboratorio Sympatex.
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Intervista
LA PROF. MARIE LOUISE KLOTZ
Preside della Facoltà di Tecnologia del
tessile e abbigliamento alla Hochschule
Niederrhein di Monchengladbach.

principio per cui un indumento non deve essere solo
funzionale ma anche divertente. La parolina magica è
elettronica da indossare. Lettori mp3, cellulari e altri
dispositivi sono diventati parte integrante degli
indumenti, come ad esempio nell’attrezzatura da sci
e snowboard. Un mercato importante, secondo la
Prof.ssa Klotz: “In futuro il successo di un’azienda
d’abbigliamento o di scarpe sarà determinato dal
possibile valore aggiunto costituito da strumenti di
comunicazione o di divertimento integrati nei
modelli.”GORE-TEX è molto attiva nella
Ricerca&Sviluppo dell’elettronica da indossare.
“Abbiamo prodotto capi d’abbigliamento cablati per
molti nostri partner”, spiega il portavoce Oliver Opitz.
La sfida maggiore è rappresentata dal fatto che
devono essere anche lavabili.

Abiti intelligenti: 
i bambini e la tecnologia GPS

Come capita spesso nella ricerca, gli strumenti
elettronici che poi raggiungono un’applicazione
pratica sono solo la punta dell’iceberg. La Prof.ssa
Klotz si dice sicura che gli abiti “intelligenti” che
comunicano attivamente con l’ambiente avranno
successo. Per esempio, sensori che registrano dati
fisici e biosegnali, che possono essere immagazzinati
e inviati a scopo di monitoraggio. Altro campo
d’applicazione può essere la raccolta di informazioni
ambientali, come la temperatura e l’umidità.
Attuatori all’interno dell’indumento si attivano
quando il corpo di chi li indossa si raffredda o si
surriscalda. 
O, ancora, indumenti con mini chip elettronici
integrati che riconoscono alcuni accessori indossati
(come un orologio, o il portafogli) e sono in grado di
avvertire dell’eventuale perdita di tali oggetti. 
Altro potenziale vantaggio, sia per gli sportivi, che
per gli anziani e per chi ha problemi di mobilità,
sono gli abiti per monitorare le funzioni fisiche
(battito cardiaco, pressione sanguigna, etc.). 
C’è poi un’ulteriore applicazione che consentirà ai
genitori di sapere, in ogni momento, dove si trovino i
propri figli attraverso un modulo GPS o GSM. 
Dalle nanotecnologie, al controllo del sudore, alla

Prof. Klotz, qual è la tendenza nel settore tessile?

Bisogna differenziare a seconda delle aree di applicazione: un numero
sempre crescente di tessuti tecnici trovano applicazione nello sport.
Qualsiasi sia l’attività praticata, il cliente deve sempre sentirsi a proprio
agio negli abiti che indossa, dall’intimo alle scarpe. 
Il controllo del sudore e le varie funzioni protettive sono importanti per le
vendite. Quando parliamo di tessile per l’abbigliamento, la produzione di
massa è molto interessante.

L’industria del tempo libero è affascinata dai lettori mp3 integrati e
dalla telefonia mobile. Cosa dobbiamo attenderci dall’elettronica da
indossare?

L’elettronica da indossare sarà accettata in tempi più lunghi, in quando
abbiamo bisogno di migliorare la vestibilità, la funzionalità, la lavabilità
e il mantenimento. E anche il prezzo deve scendere.

Le piccole e medie industrie tessili come possono sopravvivere se
non si possono permettere i costi della ricerca?

La cooperazione fra Industria e istituti di ricerca esterni è molto
importante. Prodotti innovativi possono raggiungere la maturità di
mercato solo attraverso moderne infrastrutture di laboratorio e tecnici
altamente qualificati. Gli istituti di ricerca offrono questi servizi a prezzi
ragionevoli e con tempi accettabili.

Cos’altro possono fare le aziende tessili per essere competitive
sul mercato?

Un controllo qualità efficiente produce vantaggi competitivi. Attraverso
una coerente applicazione di meccanismi di controllo, analisi e
miglioramento si possono evitare i rischi legati al prodotto e evitare
dispendiosi richiami e campagne di rilavorazione. 
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ingapore è un centro nevralgico nella dinamica
regione asiatica che affaccia sul Pacifico.

Quasi tutte le aziende con interessi economici in
questa zona hanno un ufficio in questa città. È la
posizione geografica che la rende strategica: la
vicinanza ai due colossi economici Cina e India, così
come alle nazioni emergenti. 

Singapore ospita il porto più grande del mondo per
i container che qui smistano le loro merci in tutto il

TÜV SÜD acquisisce PSB

TÜV SÜD ha acquisito la PSB di Singapore, creando così uno dei più grandi

centri servizi per il collaudo, la certificazione e la formazione in Asia.

Singapore ha un ruolo chiave nell’economia mondiale, in quanto centro per la

movimentazione di merci. Il suo porto è il più grande al mondo per i

container, il suo aeroporto è uno snodo importantissimo ed è uno dei centri

finanziari più importanti dell’Asia.

S mondo. Dalle camicie da uomo alle macchine di lusso,
molte merci provenienti dall’Asia iniziano qui il loro
viaggio verso Europa e America. Relazioni economiche
internazionali richiedono una valutazione imparziale
delle merci e l’attestazione della loro conformità con i
paesi di importazione. Questo è il principio sul quale è
stato fondato il gruppo nato da TÜV SÜD Asia-Pacific
e PSB: ispezioni dell’import-export nel punto di
smistamento più grande del mondo. 

Da sinistra: Cedric Foo

(Presidente, SPRING

Singapore), Dr. Axel Stepken

(membro del Consiglio

d’Amministrazione, TÜV SÜD

AG), Michale Glos (Ministro

tedesco del Commercio e

della Tecnologia), Lim Hng

Kiang (Ministro del

Commercio e dell’Industria di

Singapore), Loh Khum Yean

(SPRING Singapore), il Dr.

Ruprecht Schattner

(Presidente e CEO di TÜV

SÜD Asia-Pacific). SPRING,

società proprietaria della PSB

al 100%, è l’Ente per la

produttività di Singapore.
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Nel 2005 Singapore ha

superato Hong Kong come

porto per container più grande

del mondo.

Singapore diventa la capitale
asiatica della qualità
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Grazie alla stabilità dei prezzi, alla mancanza di
corruzione e all’apertura della sua popolazione,
Singapore è un mercato molto interessante per gli
investitori stranieri. Accordi commerciali bilaterali,
l’orientamento globale delle aziende locali e gli
incentivi sulle tasse per le aziende straniere sono
ulteriori punti a favore di Singapore nella
competizione commerciale mondiale.

Il porto per container più grande del mondo

Nel 2005, il porto della “città-leone” ha superato
Hong Kong come porto per i container, con l’8.7% di
crescita rispetto all’anno precedente. 23.19 milioni di
TEU* (unità di misura corrispondente a un container
di 20 piedi) sono stati caricati o sdoganati a
Singapore lo scorso anno mentre Hong Kong ha
raggiunto i 22.43 milioni di TEU (+2%), mentre il terzo
posto va a Shanghai con 18.08 milioni di TEU
(+24.3%). La Port Authority di Singapore (PSA) sta
pensando di allargare il terminal di Pasir Panjang con
altri 16 posti d’ancoraggio per container entro il
2011. Questo aumenterà la capacità del porto, nei
prossimi 5 anni, di 31 milioni di TEU. Al contempo, le
tasse portuali saranno ridotte del 50%.

Dopo la fine della colonizzazione britannica nel 1958 e
la fondazione di una repubblica indipendente nel 1965,
Singapore (Singha=leone, Pura=città) è diventata una
nazione altamente industrializzata.

I dati principali dell’economia

Nel 2004 la crescita economica dell’isola è stata del
8.4%, il reddito procapite dello stesso anno è stato di
24.692 euro (lo stesso della Germania), con un PIL che
ha raggiunto 85.95 miliardi di euro (in Germania è stato
di 2.177 miliardi di euro). Con un area di 700 Kmq,
Singapore è 2 volte l’isola di Malta ma è 10 volte più
popolata. Circa 4.2 milioni di persone vivono nella città-
stato che include anche 60 isole, di cui 20 abitate.
Singapore è una delle regioni più popolate del mondo,
con 6.099 persone per Kmq. I settori economici più
importanti sono i derivati del petrolio, macchinari e
attrezzature (in particolare per il settore petrolifero),
riparazioni marittime e, più recentemente,
biotecnologico e farmaceutico. Partner commerciali
privilegiati sono la Malesia, gli USA e l’Europa. La
Germania è all’ottavo posto, con un volume di scambi
pari a 9.59 miliardi di euro nel 2004 (2.5% in più
rispetto al 2003) ed è al primo posto in Europa.

Singapore in breve

*TEU è uno standard ISO ed è usato per standardizzare

la capacità di carico dei container. L’unità corrisponde

a un container di 2.44 m. di larghezza, una lunghezza

di 6.06 m., un’altezza di 2.59 m. e quindi una capacità

di carico di 33 metri cubi.

Una nazione altamente industr ial izzata nel  Sud-Est  Asiat ico
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TÜV SÜD riempe un vuoto

L’acquisizione di PSB vede TÜV SÜD riempire un vuoto
strategico e geografico. “PSB è rappresentata
soprattutto nel sud-est asiatico (Singapore, Malesia,
Thailandia e Indonesia). TÜV SÜD invece in Cina,
India, Corea e Giappone. Ci completiamo a vicenda”,
dice Ruprecht Schattner, Presidente e CEO di TÜV SÜD
Asia-Pacific. Entrambe le aziende vantano relazioni
con clienti di prim’ordine e un portfolio di servizi
complementare.

Il Dr. Axel Stepken, membro del consiglio direttivo
TÜV SÜD AG, spiega: “Insieme saremo il centro servizi
più forte e completo di tutta l’Asia”. 

TÜV SÜD mira a crescere sensibilmente in Asia
nei prossimi anni, ritenendo che il 30% del fatturato
dell’azienda verrà dai mercati internazionali, in
particolare da qui. E la cooperazione con PSB è il
primo passo in questa direzione. Nel 2005, PSB ha
fatturato 1 milione di dollari singaporegni (più di 50
milioni di euro) in più e mira a raddoppiare questo
risultato nei prossimi 5 anni. 

Insieme per conquistare nuovi mercati

Le due aziende mirano a mettere assieme le rispettive
expertise nelle nuove tecnologie per conquistare
nuovi mercati. Per esempio, intendono entrare nel
settore della biotecnologia e tecnologia genetica e
sviluppare nuovi servizi per le nanotecnologie, la
microelettronica e le telecomunicazioni. Questi
investimenti si accordano con il clima politico

generale: durante la visita del Cancelliere tedesco
Angela Merkel, il premier di Singapore Lee Hsien
Loong si è detto favorevole ad attuare accordi di
cooperazione economica e tecnica tra i due paesi nel
territorio del sud-est asiatico. 

In termini di know-how, la fusione di TÜV SÜD e
PSB costituisce una base formidabile. Il know-how
acquisito sarà reso accessibile ad altre aziende
attraverso corsi di formazione nei vari centri dei
diversi paesi. Commenta Schattner: “Paesi come il
Vietnam e l’Indonesia stanno per avere un boom
economico. Saremo lì quando questo accadrà”. 

Schattner continua: “TÜV SÜD è un’azienda
tedesca che ha già profonde radici in Asia. La
presenza di PSB rende queste radici ancora più
profonde”. ■

Lo skyline di Singapore. La

città stato ha una densità di

6.000 persone per Kmq.

contatto
Dr.  Ruprecht  Schattner

President  & CEO

TÜV SÜD Asia-Paci f ic

+852-2776-1323

+852-2776-1372

ruprecht.schattner@tuv-sud.hk

www.tuv-sud.com

Il gruppo TÜV SÜD è attivo in Asia dall’inizio degli

anni ’80. Nel 2005 il fatturato è cresciuto del 30%

passando da 43 a 57 milioni di euro, operando sotto

l’ombrello di TÜV SÜD Asia-Pacific Holding Ltd. con

sede a Hong Kong. il gruppo dà lavoro a 1.000 persone

delle 10.000 sparse in tutto il territorio asiatico (l’an-

no precedente erano 650). I servizi si concentrano nel-

l’area dei servizi tecnologici, delle certificazioni di

prodotto e di sistema, della tecnologia ferroviaria e

della protezione ambientale.

TÜV SÜD in Asia



Come rispondono i vostri clienti al vostro
successo economico?

Molto positivamente, perché sanno di avere un
partner competente ma anche economicamente forte
e affidabile. La forza economica è anche forza di
mercato. Produciamo valore aggiunto per i nostri
clienti: questa è la nostra carta vincente. E poi il
successo non ha mai fatto male a nessuno.

Qual è la base della vostra politica finanziaria?

Una struttura solida, ossia pochi debiti, sufficiente
equity capital ed essere compatibili con il mercato 
di capitali.

TÜV SÜD è pronta per il mercato di capitali e sta
pensando ad un lancio in borsa?

Sì, siamo pronti per il mercato di capitali che significa
che gli istituti di credito ci offrirebbero fidi a ottime
condizioni, se ne avessimo bisogno. La risposta alla
seconda domanda è no, non pensiamo ad un lancio in

borsa per apportare capitale. Siamo in grado di
finanziare i nostri investimenti con capitale proprio e la
recente acquisizione di PSB ne è un esempio. Questo
investimento rafforza la nostra posizione in Asia.

Intendete continuare con una politica di forti
investimenti?

Non stiamo facendo spese folli, ma cerchiamo
interessanti opportunità per rafforzare la nostra
posizione sul mercato, tenendo d’occhio al contempo
le attività dei nostri concorrenti. Il mercato attuale è
caratterizzato da dure battaglie e TÜV SÜD ha i mezzi
necessari, nonché la credibilità finanziaria per
competere.

Rainer  Strang

Corporate Communications 

TÜV SÜD

+49-89-57 91-16 12

+49-89-57 91-22 24

rainer.strang@tuev-sued.de

www.tuev-sued.com

contatto
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Il 2005 è stato il secondo anno di fila in cui TÜV SÜD ha raggiunto risultati record. 

Il fatturato ha superato il miliardo di euro, la crescita è stata enorme in termini 

di ricavi e rendimento reale. L’azienda ha pubblicato il bilancio del 2005 il 4 maggio 

e Hermann Mund, membro del Consiglio d’Amministrazione, ci spiega la strategia

finanziaria di TÜV SÜD.

Signor Mund, siete contenti dei risultati dell’anno
finanziario 2005?

Molto. Abbiamo superato le aspettative in quasi tutti i
settori, le nostre risorse di capitale sono cresciute
oltre i 260 milioni di euro, il 20% del nostro bilancio
totale. Abbiamo così potuto finanziare le 5 acquisizioni
fatte nel 2005 solo ed esclusivamente con le nostre
risorse, il che ci ha reso più forti sul mercato.

Qual è la base del vostro successo?

Il nostro successo è basato su tre pilastri: il primo è il
nostro staff, intelligente e preparato; il secondo sono
i servizi che offriamo sul mercato e il terzo è

l’internazionalizzazione della nostra azienda,
parallelamente a una gestione dei costi coerente e
una posizione chiara sul mercato.

È giusto che TÜV SÜD abbia un profitto?

Assolutamente. Noi abbiamo un vantaggio: tutto quello
che guadagnamo lo teniamo e non dobbiamo dividerlo
con gli azionisti. Ma siamo un’azienda come qualsiasi
altra e abbiamo bisogno di profitto per investire in nuovi
servizi, nuove sedi oppure nella modernizzazione o
espansione delle sedi e delle strutture tecniche. Inoltre
abbiamo bisogno di risorse per esercitare la
Responsabilità Sociale nei confronti del nostro
personale.

Intervista con il direttore finanziario di TÜV SÜD Hermann Mund sull’anno dei record 2005

“Forza economica significa forza di mercato”
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Tavola  ro tonda I Responsab i l i tà  Soc ia le

a tempo noi di TÜV Italia siamo convinti che lo
sviluppo della cultura della qualità debba

poggiare su due gambe: non più solo la ricerca del
miglioramento continuo delle imprese (quindi un
fattore interno di modernizzazione), ma anche una
crescita della consapevolezza dei consumatori. È
guardando al mercato che il valore aggiunto della
certificazione, una volta acquisito come patrimonio
dell’organizzazione, diventa anche uno strumento per
comunicare con il consumatore, con l’acquirente di un
bene o di un servizio. Ci crediamo così tanto che ne
abbiamo fatto l’oggetto anche delle nostre campagne
pubblicitarie.

Il mondo è sempre più interconnesso, e le
imprese, agendo sul mercato globale lo trasformano
giorno dopo giorno. Ma anche il consumatore, al
momento dell’acquisto, sa bene che la sua scelta ha
effetti che vanno al di là dei benefici per sé. Chi
compra una maglietta da calcio, vuole essere certo
che non sia stata prodotta sfruttando il lavoro di un
bambino; chi acquista un servizio, ad esempio di
trasporto, darà la preferenza a un mezzo meno
inquinante. Oggi è solo una timida tendenza culturale,
domani sarà un fattore decisivo per imporsi su
qualsiasi mercato. Saranno sempre di più i
consumatori a chiedere garanzie, certezze alle
aziende, a voler sapere non solo se un determinato
prodotto è buono o è cattivo, ma quale impatto ha
sull’ambiente, sulle persone che hanno lavorato per
fabbricarlo, sulla società nel suo complesso.

Affascinante, no? Ma tutto questo un pochino
complica le cose. Con la Responsabilità Sociale, da
anni oggetto di interesse e dibattiti a livello mondiale,

e ormai anche oggetto di una norma internazionale
riconosciuta, la SA 8000, per la quale anche TÜV
Italia, dopo l’ottenimento da parte di una società del
gruppo TÜV SÜD dell’accreditamento “globale” al SAI,
proprietario dello standard, può rilasciare
certificazioni, le aziende non solo devono migliorare la
loro organizzazione interna, garantire la sicurezza e
l’assenza di discriminazioni fra i dipendenti, ma anche
guardare verso l’esterno. Proprio perché si tratta di
andare a esplorare un’esperienza nuova, assai diversa
dalle tradizionali case history delle imprese che di
norma si raccontano sulla nostra rivista, anche noi
abbiamo deciso di sperimentare qualcosa di nuovo:
abbiamo organizzato una tavola rotonda, mettendo a
confronto quattro diverse realtà che hanno ottenuto la
certificazione SA 8000. 

Cambiando argomento, in questo numero
raccontiamo anche la storia di OMP racing, l’azienda
che, tra l’altro, fabbrica la tuta che ha accompagnato
Michael Schumacher nella sua favolosa carriera
(conclusa, ma chissà che non ci ripensi...). La frontiera
avanzata del tessile hi-tech è uno di quei tesori del
made in Italy vincente nel mondo, dei quali tutti noi
andiamo fieri e OMP racing è un modello italiano di
piccola impresa che affida la sua crescita alla cura
estrema della qualità. È il nostro passato, ma anche,
con gli opportuni aggiornamenti, tanta parte del
nostro futuro. ■

D

Guardare all’esterno
Quando la qualità è anche un messaggio per cittadini e consumatori: 

la Responsabilità Sociale trasforma e amplia il rapporto dell’impresa 

con i mercati e la società globalizzata.
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TÜV Italia

La tavola rotonda

All’incontro promosso da TÜV Journal, sintetizzato in
queste pagine, hanno partecipato
Roberta Ubaldi, della cooperativa sociale CIPSS,
organizzazione che eroga servizi sociosanitari ed educativi
prevalentemente in regime di convenzione con enti pubblici,
in primo luogo le Asl nell’area narnese-amerino (Umbria).
Tra soci, dipendenti e collaboratori conta 140 unità. 
Massimo Scorpioni, legale rappresentante della
CO.SE.CO General Service, che fa parte del consorzio
Poliservice. L’azienda ha circa 80 dipendenti (saranno
oltre 100 nel 2007) ma il consorzio di cui fa parte ne ha
circa 3.000. Opera prevalentemente fra l’Umbria, la
Toscana ed il Centro Italia.

Roberto Maria Rossi, direttore di una piccola
organizzazione non profit, la Cresc Onlus, accreditata per la
formazione di base, continua e superiore e per l’inserimento
lavorativo dei ciechi e pluriminorati e dell’Istituto Serafico
di Assisi, ente ecclesiastico che esiste da 136 anni e che
opera anch’esso nel settore socio-sanitario e
dell’assistenza ai disabili. Due realtà molto diverse per
dimensioni: il Cresc ha otto educatori in servizio, l’Istituto
Serafico (che risponde alle esigenze di 120-150 utenti) ha
200 dipendenti, personale medico, laboratori medici,
piscina e maneggio per l’ippoterapia.
Stefano Sirri, responsabile qualità della E-Bus, azienda
di trasporto pubblico locale, con circa 300 addetti, che
opera in Emilia Romagna, con base a Forlì e di cui fa
parte anche la Setram.

Lo standard SA 8000, sviluppato per la tutela del
lavoratore, acquisisce un significato più ampio nell’ambito
della relazione tra il consumatore e l’eticità della
produzione e del prodotto, promuovendo, all’interno delle
aziende che hanno scelto di adottarla, benefici organizzativi
nel lungo periodo. 

La Responsabilità Sociale d’impresa prepara un futuro in
cui il mercato non sia solo il punto d’incontro fra domanda e
offerta di prodotti e servizi, ma un luogo nel quale i cittadini
e le aziende definiscano assieme regole e modelli di
comportamento condivisi per la società nel suo complesso. Il
rispetto dei requisiti della norma crea una forte rete di
relazioni e un clima di fiducia tra le risorse coinvolte

all’interno dell’organizzazione e gli stakeholder (parti
interessate), siano essi interni che esterni alla stessa. Il loro
coinvolgimento attivo nei diversi processi, peraltro sempre
più nell’ottica di una integrazione sistemica, porta ad un
innalzamento del valore aggiunto dell’organizzazione che
travalica i confini interni per raggiungere il mercato globale. 

Con lo scopo di verificare gli effetti concreti di questo
sistema, abbiamo riunito intorno ad un tavolo diverse
organizzazioni che hanno sviluppato un percorso di
certificazione secondo lo standard SA 8000, per
comprendere e approfondire le loro motivazioni, le
criticità, i benefici e per creare una possibilità di confronto
tra le diverse esperienze.

La qualità che cambia il mondo
Organizzazione d’ impresa e Responsabi l i tà Sociale:  una tavola rotonda
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Perché la Responsabilità Sociale: 
le esperienze

UBALDI: “Tutto è cominciato con la certificazione ISO
9001 e con un cambiamento organizzativo che risale agli
anni ’99-2000: da piccola organizzazione intorno ai 40
dipendenti siamo arrivati ad oltre 100. Lo sviluppo di
nuovi servizi ci ha portato a rileggere tutta
l’organizzazione in termini qualitativi. Un salto così
significativo rischiava di compromettere alcuni principi
fondanti della cooperativa quali la partecipazione, la
democraticità, la comunicazione, oltre alla possibilità di
controllare i servizi e quindi di garantirne la qualità. 

Successivamente, come fornitori di COOP Centro
Italia, abbiamo approcciato la SA 8000. Lavorando con
COOP su un progetto di educazione al consumo
consapevole, abbiamo sottoscritto un impegno al
rispetto dei requisiti e da qui abbiamo iniziato a
conoscere alcuni aspetti della norma. Per la verità non
creava grossi entusiasmi: siamo una cooperativa che si
confronta con la Responsabilità Sociale nella propria
attività quotidiana, promuovendo l’inserimento delle
fasce deboli di popolazione e la cultura dell’infanzia,
oltre a non essere soggetta a fenomeni di sfruttamento
del lavoro minorile. Dal 2001 comunichiamo all’esterno
il nostro bilancio sociale, quindi perché, ci chiedevamo,
proprio noi dovremmo arrivare a una certificazione di
questo tipo?

In seguito si è presentata l’opportunità di un
finanziamento regionale, abbiamo presentato un
progetto e ci siamo fatti prendere dagli eventi:
sapevamo che questi sono percorsi senza ritorno che
innescano cambiamenti nell’organizzazione. Ne
abbiamo discusso con i soci in assemblea e, in
quell’occasione, abbiamo deciso di accettare la sfida di
metterci alla prova nonostante i dubbi”.

SCORPIONI: “Tutte le aziende del nostro gruppo
sono certificate, e la nostra è una azienda giovane.
Anche noi abbiamo partecipato alla gara per il

finanziamento regionale, ma come indirizzo aziendale
eravamo già impegnati a perseguire l’obiettivo della
Responsabilità Sociale. Siamo convinti che quando la
struttura non è molto grande è possibile promuovere
una certa cultura all’interno dell’organizzazione,
tendente all’innovazione. Anche noi siamo partiti con
la certificazione ISO 9001 che ci ha permesso di
migliorare l’organizzazione interna, e
successivamente abbiamo identificato come obiettivo
strategico aziendale il raggiungimento della
certificazione SA 8000, tanto che abbiamo conseguito
la certificazione ISO 9001 nel 2005 e l’SA 8000
appena sei-sette mesi dopo.

È un percorso che riteniamo essere una logica
conseguenza della nostra missione d’impresa, perché
nel momento in cui un’azienda mira a garantire il
contratto di riferimento ai propri soci e dipendenti si
assume una responsabilità molto importante. Dal nostro
punto di vista le risorse umane, con le loro capacità e
competenze, sono l’elemento centrale
dell’organizzazione. Essa deve avere delle basi solide:
ogni nuova commessa, soprattutto quelle più
impegnative, significa riunioni, piani di lavoro, percorsi
formativi legati alla sicurezza, formazione ed
addestramento del personale, eccetera. Abbiamo
certamente ancora molto cammino da fare, ma per la
nostra azienda l’obiettivo è lavorare per il
miglioramento continuo, perché solo attraverso la
cultura del miglioramento e dell’innovazione credo si
possano perseguire obiettivi importanti, fermo restando
un comportamento eticamente corretto ed umile”.

ROSSI: “Le organizzazioni che rappresento hanno molti
punti in comune con quelle rappresentate da altri
colleghi, non solo perché certificate ISO 9001 ed SA
8000, ma perché tra le nostre organizzazioni ci sono
relazioni, e con alcune anche un’interazione
abbastanza stretta. È ovvio che per un settore
complesso come quello della disabilità la certificazione
ha rappresentato un modo completamente nuovo di

affrontare le problematiche organizzative: fornire
professionalità adeguata a un settore che spesso è
composto da personale ecclesiastico o da volontari, ha
dato impulso a un modo di ragionare e comportarsi
completamente diverso.

Comunque riteniamo che per raggiungere un buon
livello di professionalità occorre dare delle regole, dei
parametri: prova ne sia che quando ci confrontiamo, ad
esempio per pianificare corsi di formazione, oppure
quando dobbiamo avvalerci di fornitori, se sono
certificati siamo più sicuri. In questo periodo stiamo
formando medici, ostetriche e farmacisti thailandesi per
un progetto sul dopo Tsunami, e ho notato che, anche a
livello internazionale, quando si parla di ISO 9001 o di
SA 8000 si parla la stessa lingua. Del resto, la SA 8000
è nata nel mondo asiatico. Ma anche in Romania,
perchè desiderano entrare nell’Unione Europea, si
stanno impegnando per conseguire l’accreditamento.
Insomma, anche in questi mercati è molto importante
avere degli standard da condividere, avere un
linguaggio comune è basilare”.

SIRRI: “La struttura che rappresento viene da
un’esperienza diversa: parliamo di SA 8000 e trasporto
pubblico locale, una realtà meno complessa del
sociale, diversa dal mondo delle cooperative. Noi,
dopo che il taglio dei fondi ci ha portato a

“Le r isorse umane al  centro del l ’organizzazione”



“scorporare” la produzione, abbiamo un’azienda
pubblica con trent’anni di storia e altre due società
nelle quali si è cercato di concentrare personale a
basso costo. Di fatto, aziende composte
essenzialmente di autisti. In più, abbiamo un 25% di
produzione affidata a partner privati, cooperative di
padroncini, piccole aziende, nelle quali esiste il
potenziale rischio del lavoro nero, contratti non del
tutto regolari o situazioni in cui il rispetto degli orari
di lavoro, dei riposi, della normativa non è sempre
rigoroso e trasparente.

Il nostro percorso certificativo è partito nel 2001
con l’ISO 9001 senza grossi problemi forse anche
perché le aziende di trasporto pubblico sono aziende
con mentalità simile a quella militare: tutti in divisa,
firme, tabelle, con una struttura gerarchica molto forte.
Per usare una metafora, il direttore generale aveva gli
stessi diritti del feudatario medievale. Quindi la
certificazione di sistema non ci ha messo in difficoltà
per quanto riguarda la formalizzazione degli atti, è stata
più impegnativa nella valutazione delle prestazioni. 

La scelta di certificarci SA 8000 è stata una diretta
conseguenza dello scorporo dall’azienda del settore
pianificazione e proprietà del patrimonio. L’azienda si è
così trovata a gestire esclusivamente risorse umane.
Abbiamo puntato sulla formazione, quest’anno saranno
erogate circa dieci ore di formazione per agente, per un
totale di circa 3.500 ore”.

Il percorso di certificazione

UBALDI: “Un punto di partenza, fondamentale, è stato
verificare la distribuzione del lavoro e il riallineamento
dei contratti: gli enti pubblici pagano ad ore, e i nostri
dipendenti non sempre riescono ad avere un orario
pieno mentre vengono retribuite solo le ore di effettivo
lavoro. Questo è stato un aspetto frustrante per i
lavoratori e quindi abbiamo fornito loro informazioni più
precise sul contratto di lavoro. In un lavoro come il
nostro, parlare di vile denaro può sembrare fuori luogo,

e il fatto che sia stata l’organizzazione ad evidenziare
questi argomenti è stato molto apprezzato dai
lavoratori.

Successivamente abbiamo lavorato sugli aspetti
legati alla sicurezza nei luoghi di lavoro, che neanche
con la certificazione di sistema qualità avevamo ancora
messo a fuoco: per noi tenere sotto controllo questi
aspetti è molto difficile perché operiamo a livello
domiciliare, o in strutture di enti che non ci mettono in
condizioni di conoscere tutti i rischi”.

ROSSI: “Anche noi abbiamo fatto dei corsi formativi,
io stesso ho partecipato: occorre che la dirigenza si
metta in gioco e dimostri concretamente che crede
nelle scelte fatte, ma è chiaro che se la base non
partecipa e condivide queste scelte il sistema perde
qualsiasi significato”.

SIRRI: “La nostra organizzazione è fortemente
sindacalizzata. La difficoltà è stata quella di spiegare
che il sindacato e il sistema di Responsabilità Sociale
sono due cose differenti. La SA 8000 è stata accettata
abbastanza bene dal personale, che la utilizza
soprattutto relativamente agli aspetti di
discriminazione relazionale: quindi prevaricazioni,
rapporti con i superiori gerarchici, ma anche all’interno
dei gruppi di lavoro, perché, come accade in tutte le
aziende, all’interno dell’organizzazione si verificano
delle dinamiche relazionali che devono essere tenute
sotto controllo”.

I punti critici

SCORPIONI: “Abbiamo preferito riferirci a fornitori in
linea con le nostre regole di comportamento. La nostra
esperienza ci ha portati alla consapevolezza che per
ottenere risultati è necessario, oltre al coinvolgimento
del management, incidere sulle figure intermedie
come soci, dipendenti, committenti etc., affinché
questo comportamento/cultura possa essere recepito
da tutta la base”.

ROSSI: “Indispensabile è il coinvolgimento del
personale, dimostrare che tutti si mettono in gioco,
oltre all’impegno verso il miglioramento con il
contributo di tutti. Ma tutto questo non è così semplice.
Se viene evidenziata una non conformità, è importante
far comprendere che non è un’azione contro qualcuno:
far firmare o datare un documento, sono certo che
rappresentano problemi che ciascuno di noi, nelle
nostre realtà lavorative, ha dovuto affrontare”.

SIRRI: “I rapporti con i subfornitori rappresentano gli
aspetti più critici e proprio il controllo di queste
aziende ha richiesto il maggior impegno. 

L’organizzazione si appoggia a due tipi di
subfornitori, rappresentati dalle imprese di pulizia –
ne abbiamo una che, fortunatamente è certificata SA
8000 che non ci ha mai dato grossi problemi – e dai
vettori privati. Con questi abbiamo avuto qualche
problema, come il rispetto degli orari di lavoro, dei

riposi etc., ma stiamo cercando di risolverli.
Altro punto critico: la conoscenza della normativa

SA 8000 che fino ad oggi è decisamente scarsa. Gli enti
locali, i nostri azionisti, e la società in generale non
hanno esperienza pratica di cosa è la Responsabilità
Sociale. Solo i sistemi di gestione della qualità
cominciano ad assumere nell’immaginario collettivo una
forma vaga, ma esistono ormai da vent’anni...”.

I benefici

UBALDI: “L’organizzazione che rappresento ha
storicamente sostenuto e valorizzato il ruolo dell’operatore
sociale, ma ha posto meno attenzione al rapporto
contrattuale tra dipendente e cooperativa. Durante gli
incontri con i soci e con i dipendenti si dibatteva sugli
aspetti tecnici del lavoro piuttosto che su quelli legati ai
rapporti di lavoro. Aver avviato degli incontri dedicati
all’informazione su questi temi, ha dato un segnale forte
di cambiamento all’interno, molto apprezzato.

Altro punto a favore: per la nostra azienda la SA
8000 rappresenta un’intelaiatura nella quale abbiamo
inserito i percorsi certificativi compiuti. Con l’ISO 9001
abbiamo certificato gli aspetti organizzativi oltre a un
modello di qualità su misura per la cooperativa sociale
che può essere quasi assimilato ad una certificazione
di prodotto, questo perché è un modello che misura la
qualità relazionale, che è quanto noi produciamo.
Infatti noi lavoriamo sulle relazioni: tra organizzazione
e territorio, tra operatore e utente e così via. La SA
8000 coglie i due aspetti, quello del sistema di
gestione e quello della qualità della relazione nel
rapporto con gli interlocutori”.

SCORPIONI: “Dovendo evidenziare un beneficio
guardando alla nostra esperienza, attraverso la SA 8000
abbiamo rafforzato il senso di appartenenza dei
dipendenti, che ha portato ad una diminuzione sensibile
del turnover. Un vantaggio decisivo per chi, come noi,
mette al centro le risorse umane e la qualità del servizio”. 
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“Una nuova idea della sicurezza nei luoghi di lavoro”



ROSSI: “Nella struttura in cui opero, i risultati
conseguenti alla certificazione ISO 9001 sono tangibili
e rintracciabili; è evidente che il personale reagisce e
risponde. Relativamente alla certificazione SA 8000 è
ancora presto per commentare il risultato, avendola
conseguita recentemente. Posso dire che la reazione
del personale, al primo impatto, è stato positivo ma
devo sottolineare che esiste una differenza a seconda
della dimensione delle organizzazioni, e questo lo
affermo sulla base della mia esperienza diretta visto
che rappresento due realtà, una piccola e una di
medie/grande dimensioni. In una piccola
organizzazione l’ambiente è molto familiare e permette
un dialogo aperto e costante, mentre in una struttura
medio-grande tutto questo è più difficile, ma la
certificazione SA 8000 può essere un valido supporto
in questo senso.

Un altro aspetto non trascurabile è rappresentato
dalle organizzazioni che emettono giudizi sul nostro
operato, come Asl, Regioni, Province, Istituti di credito.
Questi ultimi, per concedere un mutuo, spesso
richiedono la certificazione, magari solo come titolo
preferenziale, ma che permette di raggiungere un
punteggio superiore, indispensabile per vincere i bandi.
E per proseguire nell’attività i benefici economici sono

importanti: per esempio, l’Inail sconta un 10% in
presenza di una certificazione SA 8000: in questo caso
il risultato è tangibile...”. 

SIRRI: “L’azienda che rappresento si muove per
cercare di tutelare i diritti dei lavoratori, un’azione
parallela a quella sindacale. Credo che uno dei fattori
critici per il successo sia la capacità di ascolto
dell’azienda, per cercare di discernere i problemi SA
8000 da quelli legati alle esigenze della persona, come
turnazioni diverse, richieste di una maggiore
retribuzione, eccetera. Stiamo cercando di chiarire che
tutti hanno diritto a fare le loro richieste, e che queste
vengano valutate, ma non è obbligatorio assecondarle.

Per quanto riguarda i benefici, è presto per dirlo:
se non per quanto riguarda il turnover, che siamo quasi
riusciti a portare sotto controllo. Formare un autista è
un lavoro piuttosto lungo e costoso. In questo momento
in Emilia Romagna non ci sono autisti, è una
professionalità richiesta: o si pagano bene o danno le
dimissioni. Per ovviare a questo è necessario creare, in
azienda, condizioni di benessere tali che il salario
diventa solo una delle componenti per decidere di
rimanere.

Ultima cosa: con SA 8000 abbiamo deciso di
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affrontare aspetti della sicurezza che finora erano stati
approcciati solo da un punto di vista formale. Abbiamo
deciso di porre fine ai vecchi piani di sicurezza, che
erano un castello di carte, concentrandoci sugli aspetti
principali, che potevano avere un ritorno significativo,
mentre il resto è stato sfrondato”.

Tiriamo le somme

Dalle interviste emergono molti elementi comuni, un
vero e proprio filo conduttore per le aziende che hanno
intrapreso il percorso di certificazione.

Le aziende si sono avvicinate alla certificazione per
la Responsabilità Sociale dopo aver già sviluppato altri
tipi di Sistemi di Gestione (per es. la Qualità),
costruendo un sistema integrato nell’ottica della
qualità del prodotto/servizio erogato e la qualità della
produzione e il benessere del lavoratore. Inizialmente
la difficoltà di comprendere cosa significasse parlare di
Responsabilità Sociale ha creato qualche perplessità,
trasformandosi però successivamente in una sfida per
l’organizzazione, in termini di consapevolezza, e una
fonte di motivazione. 

Viene da tutti sottolineato come l’attenzione ai
requisiti dello standard abbia favorito una maggiore

attenzione alle dinamiche tra collaboratori e
organizzazione. Si tiene maggior conto di elementi
quali la comunicazione e il clima interno e si valutano
le “risorse” umane come un valore di lungo periodo (“e
non come qualcosa da sfruttare e gettar via”).

A queste dinamiche si collega un aspetto più
ampio di tutela dei diritti e del benessere dei
lavoratori, ed emerge la particolare attenzione posta al
rispetto delle normative sul lavoro e a quelle sulla
sicurezza, con un approccio innovativo: occuparsi di
sicurezza per migliorare e prevenire i rischi reali (es.
“burn out” in una cooperativa sociale) e non solo per
mero rispetto della legge, interiorizzando quindi il
messaggio della normativa stessa (es. eliminare
montagne di carta per un’azienda di trasporti, etc).

Da un lato, se un lavoratore sta bene in azienda è
più motivato a rimanere e a perseguire obiettivi
comuni; dall’altro, investire sulle risorse umane
significa avere più fiducia che non ci abbandonerà e
che cercherà di relazionarsi con l’impresa in modo
trasparente e costruttivo.

Altro vantaggio: la conformità a uno standard
internazionale permette, nel momento in cui ci viene
richiesto di affacciarci a mercati stranieri o di creare
partnership internazionali, di avere un denominatore
comune, un linguaggio comune che crea un legame di
fiducia più solido tra le diverse organizzazioni.

In sintesi, è emerso un radicato concetto di
miglioramento continuo e di evoluzione nella
consapevolezza delle organizzazioni, che di sicuro
concordano nell’affermare la positività dell’azione
intrapresa e delle ulteriori ricadute future. È quindi
coerente che aziende giovani dal punto di vista
dell’esperienza certificativa, guardino ancora molto al
proprio interno e agli stakeholder più vicini (es.
lavoratori) per poi spostarsi, nel tempo, e raggiungere
ulteriori obiettivi nell’ottica del coinvolgimento, del
rispetto e dell’innovazione. ■
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danno una spinta propulsiva ai temi della Responsabilità
Sociale. Le Nazioni Unite invitano, infatti, le grandi
imprese multinazionali a definire accordi commerciali che
contemplino e tutelino i diritti umani di base, quelli dei
lavoratori e il rispetto dell'ambiente. Si intendeva, con
questo, non solo la creazione di una piattaforma
contrattuale equa ed ecologica ma anche l'avvento di un
preciso impegno verso il mondo, la società umana
globalizzata e l'ambiente, che andasse oltre la
regolamentazione dei comportamenti.

Si richiedeva che l’organizzazione divenisse
responsabile e trasparente, di perseguire e comunicare i
propri obiettivi, la propria mission, di fornire elementi
tangibili a dimostrazione del proprio impegno.

Nel 1997, l'Unione Europea ha iniziato ad elaborare
una strategia di coinvolgimento delle aziende nel
progetto RSI e nel luglio 2001 è stato pubblicato il Libro
Verde sulla Responsabilità Sociale d'Impresa, un
documento destinato specificamente all'apertura del
dibattito a livello europeo su tale materia.

Parlare di Responsabilità Sociale da allora è
diventato più comune, seppur non semplice.

I concetti ruotano attorno ad una logica comune, che
risponde ai criteri del cosiddetto approccio di "Triple
Bottom Line" (TBL - triplice approccio) con il quale, per
valutare le prestazioni globali di un'impresa, si fa
riferimento all'insieme degli aspetti economici, di tutela
ambientale e di contributo sociale.

Proprio al fine di rispondere a queste esigenze, negli
ultimi anni, si è sviluppato un fitto panorama di strumenti
che ruotano intorno ai contorni sfumati della RSI,
rivelandosi non sempre efficaci.

Tra i vari strumenti possiamo ricordare, per esempio,
la Carta/manifesto dei valori, il Codice etico; i Sistemi di
coinvolgimento degli Stakeholder; il Bilancio sociale; gli
Indicatori di performance; la Gestione del patrimonio

intellettuale e delle Risorse Umane; l’Utilizzo di standard
di Qualità; il Social audit e Social rating; la promozione di
iniziative per la Responsabilità Sociale; il Comitato etico.

Nel corso degli anni si sono poi sviluppati degli
standard e delle linee guida al fine di uniformare
maggiormente l’approccio alla Responsabilità Sociale,
con la creazione dello Standard SA 8000, per esempio,
certificabile da parte terza.

La SA 8000 (Social Accountability 8000) è stata
introdotta nel 1997 dal SAI (Social Accountability
International), ex CEPAA (Council of Economical Priorities
Accreditation Agency) che ne detiene la proprietà.

I requisiti che l’azienda deve tenere sotto controllo si
riferiscono al lavoro infantile, al lavoro obbligato, alla
salute e sicurezza del lavoratore, alla libertà di associazione
e di contrattazione collettiva, alla discriminazione sessuale,
razziale, e/o legata all’età del lavoratore, alle procedure
disciplinari, all’orario di lavoro e alla retribuzione. Spetta
all'azienda favorire lo sviluppo di azioni di recupero di
situazioni di disagio per migliorare la conformità agli
obiettivi della norma. Particolare attenzione è data anche
alla catena di fornitura, per diffondere i valori ai quali fa
riferimento la Responsabilità sociale all’interno
dell’universo dell’organizzazione di cui fanno parte le
diverse parti interessate.

L’organizzazione che inizia un percorso di
certificazione per la Responsabilità Sociale promuove al
suo interno e all’esterno le “buone prassi” e lo fa anche
sottoponendosi a continui monitoraggi sia interni che
indipendenti a garanzia del proprio interlocutore, non
precludendo peraltro l’utilizzo di diversi strumenti che
possono essere integrati all’interno del proprio sistema
(bilancio sociale, Codice etico ecc).

La trasparenza nella propria rendicontazione, anche
in termini sociali, diviene una sfida sempre più forte
che spinge le organizzazioni a ripensare, ancora una
volta, la propria Governance e a renderla maggiormente
sostenibile. ■

Per Corporate Social Responsability (CSR) o
Responsabilità Sociale d’Impresa (RSI), si intende
sinteticamente "l'integrazione su base volontaria, da
parte delle imprese, delle preoccupazioni sociali e
ambientali nelle loro operazioni commerciali e nei loro
rapporti con le parti interessate" (Libro Verde della
Commissione Europea, Luglio 2001).

La frase rende esplicito il concetto alla base della RS
Responsabilità Sociale che vuole porre l’uomo, l’ambiente e
il territorio al centro dell’interesse economico e morale
dell’organizzazione.

Il crescente sviluppo dei mezzi di comunicazione,
l’incremento della mobilità internazionale e dell’economia
globale ci fa affacciare ad un mondo, fino a qualche anno
fa, completamente sconosciuto.

Le problematiche globali si intrecciano dunque con
quelle del territorio e le grandi domande sull’ “esistenza”
sono avvertite sempre più vicine.

Ci si domanda quale sia il modello da seguire per
sopravvivere, soprattutto in termini di concorrenza
mondiale, del costo delle materie prime e del lavoro. I paesi
in via di sviluppo diventano sempre più competitivi e i paesi
sviluppati non hanno i numeri né le risorse per poter
mantenere il primato. I rischi ambientali e sociali sono
fortissimi e il concetto di equilibrio diventa imprescindibile.
Le ultime teorie sembrano intravedere nella cooperazione e
nel dialogo la via verso questo equilibrio, promuovendo la
fusione di realtà apparentemente opposte, come globale e
locale, e l’attenzione al valore della diversità. Oggi il
concetto di “sviluppo sostenibile” e quindi la tendenza ad
una globalizzazione che valorizzi e preservi le risorse delle
realtà locali sono elementi che possiamo ritrovare nei
campi più disparati (dai prodotti tipici, al recupero e
mantenimento delle tradizioni culturali, del dialetto, della
conoscenza e scambi tra diverse etnie ecc).

Si fa sempre più forte la consapevolezza di non
essere indipendenti dall’esterno ma soggetti

interdipendenti e condizionati dall’ambiente, dal contesto,
dal personale, dai nostri stessi obiettivi e valori. Sempre
più siamo “parti interessate” di realtà che impattano
anche il nostro mondo. Siamo toccati in prima persona
dalla crisi che può attraversare un’impresa che chiude o
che sposta la produzione dove il lavoro costa meno; così
come saremmo toccati se sapessimo che questa stessa
impresa viola i diritti umani elementari per produrre gli
stessi beni ad un costo minore, ma che a noi verranno
rivenduti allo stesso prezzo.

Il tanto diffuso termine Stakeholder, che
letteralmente significa portatore di interesse, ha un
valore fondamentale nella relazione che intercorre tra
azienda e contesto di riferimento.

E’ un concetto nuovo, molto diverso da quello di
Shareholder, che si riferiva soltanto alla figura
dell’azionista come unico portatore di interesse: quello
economico.

Il cambiamento prospettico allarga il punto di vista
ad un universo di interlocutori dinamico ed in continua
evoluzione, in un rapporto di scambio in cui
l’organizzazione è costituita da e interagisce con i propri
Stakeholder.

Le prime avvisaglie sui temi dell’impatto
dell’organizzazione nella vita quotidiana degli Stakeholder
(siano essi dipendenti, clienti, fornitori ecc) si ritrovano
storicamente già negli anni ’90 nelle azioni di
boicottaggio perpetrate da alcuni gruppi di consumatori
particolarmente sensibili ed informati, verso prodotti di
grandi multinazionali, accusate di non rispettare i diritti
umani, di usare lavoro forzato, lavoro minorile.

L’opinione pubblica per la prima volta si era posta il
problema, non solo della qualità intrinseca dei prodotti,
ma delle condizioni in cui essi venivano prodotti. La
“qualità estrinseca”, a tutto tondo, si impone fortemente
toccando le diverse classi sociali e uscendo da quella
nicchia in cui era a lungo rimasta.

Nel 1992 il Summit di Rio e la stesura dell’Agenda 21
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ROBERTO PERCIVALE
Appassionato da sempre di auto, l'attuale
presidente di OMP racing ha iniziato a
correre in macchina a 19 anni, e dalla
passione per le corse è nata
l'azienda che ha fondato nel 1973 insieme
con i due fratelli.
Nel 1989 ha gestito il trasferimento dello
stabilimento da Genova a Ronco
Scrivia e il successivo ampliamento nel 2004.
Oggi, assieme al fratello Claudio e alla
sorella Laura, gestisce la direzione
dell'azienda.

Parlando di OMP racing, non si può evitare di
cominciare dal vostro fiore all’occhiello: da più di un
decennio fornite la tuta ignifuga a Michael
Schumacher, una leggenda vivente dell’automobilismo.
Come è nato il rapporto con questo grande campione?

OMP ha sempre cercato di avere i migliori piloti e ha una
naturale predilezione per i numeri 1. Puntando alla qualità e
non alla quantità, OMP ha sempre preferito avere il meglio,
infatti anche il grande Ayrton Senna era uno dei nostri. Nel
momento in cui, purtroppo, è venuto a mancare Senna, il
passaggio da Senna a Schumacher è stato naturale.

Schumacher è notoriamente un grandissimo
lavoratore e un perfezionista. Tra le sue richieste
che in questi anni avete dovuto soddisfare, ce n’è
una che vi ha impegnato più di altre o di cui andate
particolarmente orgogliosi?

Essendo un grande lavoratore e un perfezionista, è di
fatto un campione molto esigente.
Sicuramente è importante ottenere un livello costante di
qualità perché si accorge delle differenze. Addirittura le sue
tute devono essere confezionate sempre dalla stessa sarta,
che conosce perfettamente le sue esigenze. Se la sarta va in
ferie lui si accorge che la tuta è stata cucita da un’altra mano!

La cosa estremamente positiva che si ottiene lavorando
con lui è la possibilità di migliorare i prodotti.
Prendendo atto delle osservazioni di Schumacher, le
modifiche vengono applicate anche ai prodotti destinati
al pubblico: un’opportunità per migliorare la qualità e lo
standard di produzione.

In passato la sicurezza dei piloti da corsa era
affidata più che altro alla buona sorte. Oggi la
tecnologia dei materiali non lascia più nulla al caso.
Come nascono, come sono fatte le tute ignifughe
che avete fornito, prima che a Schumacher, a
decine di campioni: dai rallisti Alen e Kankkunen a
campioni di Formula 1 come Mansell, Patrese e
l’indimenticabile Senna?

La ricerca del materiale viene fatta in collaborazione tra le
aziende produttrici (tra cui noi) e la Dupont, la famosa azienda
produttrice del filo di nomex (ignifugo). 20 anni fa non si
usava il nomex. Anche la FIA (Fédération Internationale de
l’Automobile) che sovrintende allo sportauto e quindi anche
alla F1, ha istituito nuovi regolamenti, che precedentemente
non esistevano. I prodotti devono passare dai laboratori FIA
per le verifiche (tute, guanti, scarpe, caschi, cinture, etc.) per
garantire il massimo della sicurezza e per rispettare il
regolamento volto alla sicurezza del pilota.

La tuta e il campione
Tessi le hi  tech:  la sf ida di  OMP racing,  la fabbrica che ha “vest i to” Schumacher

La storia di OMP racing è una tipica case history di
successo all’italiana. Da piccola impresa
specializzata, nata dalla passione per le corse dei
fondatori, alle forniture per i campionati mondiali:
ricambi, accessori per l’elaborazione delle auto da
corsa, abbigliamento tecnico. Quali sono state le
tappe più significative della vostra evoluzione?

OMP è l’acronimo di Officine Meccaniche Percivale,
azienda fondata nel 1973 come officina produttrice di
accessori di sicurezza per l’auto. 
Da lì a pochi anni il passaggio alla produzione
di accessori di sicurezza per i piloti, vero
punto di svolta per l’azienda. Negli anni,
l’organizzazione cresce in modo esponenziale
e si sviluppa nei due settori, meccanico e
tessile dove, oltre alla sicurezza, entrano
necessariamente in gioco il design e la cura
del particolare, elementi caratteristici del
“made in Italy”.
Oggi il pilota, oltre alla sicurezza e al
comfort, è attento anche al design, aspetto
che è diventato di moda anche nel mondo
dell’automobilismo. Come dire: anche l’occhio
vuole la sua parte!

Il vostro è un mercato specialistico, ma
internazionale. E l’ottagono TÜV Italia che
campeggia anche sul vostro sito Internet
testimonia la necessità di accreditarsi non solo per
la qualità dei prodotti ma anche per l’efficienza e
l’affidabilità dei processi organizzativi e produttivi.
Cosa ha significato per voi questo ulteriore
riconoscimento? 

L’ottagono TÜV Italia testimonia la nostra qualità e
garantisce la sicurezza e l’affidabilità dei prodotti OMP
racing in tutto il mondo. Con un testimone del calibro di
Michael Schumacher non potevamo che scegliere TÜV
come nostro ente di certificazione! ■

In alto lo stabilimento della

OMP racing, a Roncoscrivia.

A destra la tuta da corsa di

Michael Schumacher.
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CETMA, moderna realtà del brindisino, certificata ISO 9001

TÜV Italia, e uno dei maggiori produttori
italiani di cappe aspiranti a flusso
laminare installate presso i maggiori
laboratori di microbiologia ed istituti di
ricerca ed analisi, hanno firmato un
accordo per la verifica della manutenzione
di queste macchine che, lavorando in
ambienti con presenza di agenti microbici
e batteri, devono essere controllate
periodicamente, in accordo alle norme EN
12469:2001, per mantenerne l'efficienza e
per la sicurezza degli utilizzatori. Su
queste cabine, dotate di filtri con capacità
di efficienza del 99,99% su particelle con

diametro uguale o superiore a 0,3 micron,
i laboratori TÜV Italia svolgeranno
controlli annuali di carattere
fisico/elettrico, come verifiche di presenza
del circuito di terra, verifiche della
regolarità e velocità dei flussi d'aria e di
efficienza dei fluidi. Le prove
microbiologiche, invece, saranno svolte
dal dipartimento di Medicina Preventiva,
occupazionale e di comunità
dell'Università di Pavia. Questo accordo
rappresenta un esempio di ottimizzazione
di expertise tra strutture produttive,
mondo universitario ed ente tecnico.

Sicurezza permanente per laboratori di analisi

TÜV Italia ha siglato un accordo quadro di 3 anni con Esso
italiana, gruppo Exxon Mobil, per le verifiche delle attrezzature
a pressione e degli impianti della raffineria di Augusta (Sr).
TÜV Italia è uno dei primi enti privati, a livello nazionale, ad
operare all’interno di un petrolchimico.

Le attività che eseguirà sono inerenti all’applicazione del
D.M 329/04 e riguardano: verifiche di messa in servizio;
verifiche di integrità; verifiche di funzionamento; verifica delle

operazioni di riparazione o modifica di attrezzature a pressione;
emissione di pareri di applicabilità della direttiva europea
97/23/CE PED. Sono 2.972 le attrezzature che dovranno essere
verificate in 3 anni, e il computo non tiene conto delle attività
inerenti a modifiche/riparazioni e messa in servizio, al
momento non prevedibili. L’accordo permetterà a TÜV Italia di
collocarsi nelle primissime posizioni nel campo delle ispezioni
industriali a livello nazionale.

TÜV Italia per ESSO

A che punto siamo con i test per i veicoli
alimentati a idrogeno? Come può essere
usato con altri mezzi di trasporto? È
sicuro quanto la benzina?

Quest’anno si terrà la prima
Hydrogen.tech che prenderà in
considerazione la questione della mobilità
a idrogeno. La conferenza si occuperà di
tutti gli aspetti dello sviluppo delle auto
alimentate a idrogeno, la produzione di
idrogeno, la fornitura, le infrastrutture e
lo stoccaggio. La conferenza, inaugurata
da TÜV SÜD Automotive, offre spunti

interessanti per le parti in causa,
dall’industria, alla ricerca, alla scienza,
alla politica e collabora con 
L-B-Systemtechnik GmbH. Gli esperti di
TÜV SÜD sono da tempo coinvolti nella
ricerca sull’idrogeno e all’opera su due
banchi di collaudo per motori a idrogeno
a Garching.

Hydrogen.tech mira a contribuire allo
scambio interdisciplinare e allo sviluppo
dell’informazione, delle idee e delle
esperienze.
Contatto: lothar.wech@tuev-sued.de

procedura che ha fatto provare, a sua volta,
a TÜV SÜD Product Service. I tecnici TÜV
hanno fatto molta attenzione alle tre
procedure di test e hanno indicato, nei loro
report, come queste potessero essere
ulteriormente migliorate. In seguito, i
laboratori accreditati hanno controllato se le
nuove carte fossero compatibili con i
terminali esistenti. 

TÜV SÜD Product Service aveva già
lavorato per EMVCO eseguendo test nei
propri laboratori in Gran Bretagna e
Giappone.

Contatto: mjenkins@tuvps.co.uk 

Le più importanti aziende di carte di
credito, MasterCard, Visa International e
JCB stanno progettando di sostituire le
vecchie carte di credito a banda
magnetica con una nuova generazione di
carte con chip e PIN. Le nuove carte
dovranno essere sicure e affidabili e la
tecnologia usata per il chip e il PIN
dovrà essere al 100% compatibile 
con gli attuali terminali di banche 
e negozi.

Le compagnie che gestiscono le carte di
credito si sono rivolte al loro centro servizi
EMVCO per risolvere questi problemi. 

EMVCO ha poi sviluppato i test di

Le nanotecnologie stanno entusiasmando il
mondo scientifico e gli esperti si aspettano
grandi cose da queste piccole strutture.
Chiunque analizzi o abbia a che fare con
materiali nell’ordine di un milionesimo di
millimetro si può dire che lavori nelle
nanotecnologie. 
Nano.tage 2006 è una conferenza
specialistica, con workshop pratici,
organizzata da TÜV SÜD Akademie. Offre
una prospettiva interessante sul futuro
della ricerca e le sue prime applicazioni ed
è diretta al personale specializzato di varie
aree di lavoro, come l’elettronica,
l’ingegneria elettrica, la meccatronica, la
tecnologia di controllo e di misurazioni,
l’industria ottica e automobilistica e la
tecnologia medicale. La conferenza si è
tenuta a Monaco il 3 e 4 maggio 2006.

Contatto: elizabeth.reimers@tuev-sued.de

TÜV SÜD Product Service testa le procedure di collaudo
della nuova generazione di Smartcard

Hydrogen.tech 2006: idrogeno in arrivo Nano.tage 2006: un
milionesimo di millimetro

L’idrogeno è la
risposta al sogno
di un’auto pulita?

Il 17 maggio 2006 l’Amministratore Delegato di TÜV Italia ha
consegnato al Direttore del CETMA, ing. Luigi Barone, il
certificato relativo alla certificazione ISO 9001 conseguita
dall’azienda per la ricerca e lo sviluppo nel campo
dell'ingegneria industriale avanzata e per lo sviluppo di
progetti di ingegneria integrata per applicazioni industriali.

CETMA, Centro di Progettazione, Design e Tecnologie
dei Materiali, è un consorzio privato, situato nella Cittadella
della Ricerca di Brindisi; si occupa di ricerca industriale e di
formazione d'eccellenza nell’ingegneria dei materiali, di
ingegneria informatica, di design industriale, e di
applicazioni in campo ambientale ed energetico. Partecipato
da Enea, Università di Lecce, per la parte pubblica, e da
D'Apollonia di Genova, Infobyte di Roma, Telcom di Ostuni
(Br) e Rodriquez Engineering S.r.l. di Messina, per la parte

privata, occupa più di 4.000 mq fra laboratori tecnologici e
strutture di ricerca, e conta oltre 80 addetti tra ricercatori,
ingegneri, designer, programmatori, tecnici e personale di
supporto specializzato nella gestione di progetti di ricerca.
CETMA partecipa e gestisce importanti progetti di ricerca,
nazionali e internazionali, ed è una realtà significativa del
Mezzogiorno. Uno dei fattori di successo di CETMA nasce
dalla consapevolezza di quanto sia importante l’innovazione
per lo sviluppo economico e sociale della nostra società, ma
anche di quanto questa sia un processo complesso,
rischioso e multidisciplinare, che richiede l’interazione e la
cooperazione dei diversi attori coinvolti. Per questo si pone
come elemento di raccordo e di integrazione tra i diversi
operatori dell’innovazione: produttori, utilizzatori e mediatori
di conoscenza.

contatto
+39 - 06 3269091

+39 - 06 32690999

giovanni.delduca@tuv.it 

contatto
+39 - 080 5025505

+39 - 080 5025503

stefano.cucurachi@tuv.it 

+39 - 0125 636931

+39 - 0125 636999

domenico.pignataro@tuv.it 

contatto
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emesse sbagliate, conti non pagati. Clienti di lunga
data si erano rivolti alla concorrenza e l’atmosfera in
azienda era pessima: il crollo era inevitabile.

Cosa era successo? Dall’assenza del capo, anche
le procedure più semplici, come i movimenti bancari,
erano rimaste ferme per mancanza di autorizzazioni.
Gli impiegati avevano fatto del loro meglio ma la
situazione risultava per loro ingestibile perché non
avevano il sufficiente know-how e l’esperienza 
del capo.

“Non potrebbe mai succedere a me!”

È chiaro che molti imprenditori si credono invulnerabili,
esponendosi così a enormi rischi. Secondo uno studio
della Camera di Commercio di Amburgo, un’assenza di
14 giorni del capo è sufficiente a mettere in ginocchio
un’azienda. “Un’assenza inattesa del capo può capitare
a qualsiasi azienda, succede molto più spesso di
quanto si creda”, dice il Prof. Josef Schrere, docente di
diritto aziendale alla Fachhochschule Deggendorf.
Tuttavia, molti capi non condividono volentieri
informazioni sulla proprietà, il capitale, la supervisione
e la gestione, né delegano le responsabilità. Anche se
spesso sono condivise le responsabilità personali,
quello che manca è un’interfaccia professionale. Le
organizzazioni a conduzione famigliare sono
particolarmente colpite da queste emergenze. 

Il ciclo di vita di un’azienda non corrisponde al
ciclo di vita dell’individuo. In Germania, 71.000
aziende hanno il problema della successione anche
solo per motivi di età, con un effetto domino su
680.000 posti di lavoro. Infatti, ogni anno si perdono
33.000 posti di lavoro perché le aziende non sono
preparate alla successione. Rudolf Miller, di TÜV SÜD
Management Service, spiega: “Lo abbiamo visto
milioni di volte, gli anziani non riescono a mollare il
lavoro di una vita. Lasciare disposizioni sulla
successione è un punto vitale per far andare avanti
l’azienda, in quanto le banche prendono in
considerazione questo aspetto quando devono fare dei
finanziamenti”. Questo è dovuto non solo alla

*Nome fittizio

Aiuto da TÜV SÜD: gestione del rischio modulare
Le aziende interessate a un approccio sistematico di rischi e opportunità, possono

essere analizzate e certificate da TÜV SÜD. Un sistema di gestione modulare del

rischio aiuta a identificare le debolezze di un’azienda e a minimizzare i relativi

rischi. Soluzioni su misura aiutano a superare i rischi legati all’assenza del capo

attraverso, ad esempio, un management ad interim.

Per ulteriori informazioni vedere il sito www.tuev-sued.com

Gli obiettivi della gestione del rischio:
■  evitare sorprese e possibili perdite

■  fare collegamenti sistematici fra crescita, profitto e rischio

■ identificare le opportunità di business

■ combinare rischio e strategie aziendali

■ migliorare la comunicazione

■ razionalizzare il capitale investito

Il certificato per l’imprenditore assicura:
■  conservazione della gestione aziendale

■  lo staff è preparato per portare avanti il lavoro quotidiano

■  assicurare competenza nel prendere decisioni

■  le maestranze sono rappresentate a tutti i livelli

■  l’azienda non si sobbarca dei rischi finanziari diretti

■  la successione all’interno dell’azienda è assicurata attraverso procedure

adeguate

■  l’expertise aziendale viene mantenuta

■  vengono mantenute le relazioni aziendali, sia interne che esterne

Successione non programmata
Quegli imprenditori che non riescano a trovare un successore, possono avvalersi di

servizi di consulenza interregionali, come il portale nexxt-exchange. Funziona come

un intermediario fra l’azienda interessata e i lavoratori in proprio che hanno le

capacità di prendere il posto dell’imprenditore. Questo portale è rivolto soprattutto

alle medie imprese, offre un servizio gratuito ed è gestito in condivisione fra il

Ministero tedesco dell’economia, la banca KfW, l’associazione delle Camere di

Commercio, l’Associazione tedesca Professionisti del Commercio, l’Associazione

tedesca Banche Cooperative e di Risparmio.

Per maggiori informazioni vedere il sito: www.nexxt.org

Aiuto per gli imprenditori
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manteneva relazioni eccellenti con i clienti.
Naturalmente nessuno si aspettava che avvenisse una
cosa simile. Un incidente molto serio ha portato
Manfred lontano dal lavoro quotidiano e gli è quasi
costato la vita. Dopo una degenza di 9 mesi, è tornato
al lavoro dove lo attendeva un altro brutto colpo: buchi
nei registri, fatture che non erano state emesse o

l pericolo è reale: tre aziende su dieci sono
completamente impreparate a situazioni

d’emergenza. L’assenza improvvisa di una guida porta
rapidamente al declino. Manfred Steinberg* era il
tipico capo che aveva il controllo di tutto. La sua
improvvisa assenza ha portato la fiorente azienda a
un’impasse. Steinberg aveva tutto sotto controllo e

Quando il capo sta male 
Circa il 50% delle aziende tedesche ha piani di contingenza nel caso di improvviso incidente o

malattia del capo. Questo è il risultato di una ricerca nelle piccole e medie imprese. Di colpo il

destino dell’azienda si trova appeso a un filo.

I

Cosa succede a un’azienda se l ’ imprenditore si  ammala?
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Ha senso risparmiare quando è il momento

“Ogni imprenditore dovrebbe essere consapevole
dell’importanza di assicurare un futuro alla sua
azienda, quando ancora lo può fare”, dice l’esperto
TÜV SÜD. L’imprenditore Manfred Steinberg si sarebbe
risparmiato un sacco di guai se solo avesse chiesto
aiuto al momento giusto. “Aiuta pensare di dover
vendere la propria azienda”, dice Toni C. Plonner,
esperto di aziende a conduzione famigliare che ha
venduto la propria 10 anni fa. “In questo modo ci si
confronta subito con i problemi che comportano la
gestione del rischio in relazione alle assenze non
previste. È importante che queste problematiche siano
regolate, perché assicurano continuità all’azienda e
agli equilibri famigliari”. ■

Nei casi più seri, è importante per la

sopravvivenza dell’azienda che qualcuno

all’interno sappia dove sono i documenti

e chi sono i clienti più importanti.

Il rischio professionale e la conoscenza gestionale sono

importanti per la sopravvivenza delle piccole aziende.

contatto

Prepararsi per i casi più seri

Thomas Schmidt

TÜV SÜD Management  

Serv ice 

+49 - 89 - 51 90 - 3538 

+49 - 89 - 51 90 - 4138

thomas.schmidt@tuev-sued.de

www.tuev-sued.com

Ricordarsi sempre i seguenti punti!
Ci sono domande alle quali bisogna essere in grado di rispondere per essere sicuri che

l’azienda continui a operare in modo organizzato anche nei casi più seri. Qui di seguito i 6

punti chiave:

1. Eredità: avete messo da parte soldi per la famiglia? L’attuale situazione aziendale è

riportata nel contratto matrimoniale, nei testamenti e negli accordi sull’eredità? Per

esempio, nel caso di un testamento, c’è il rischio di perdità di liquidi per pagare le tasse

di successione, o esistono accordi per la rinucia dei diritti sull’eredità?

2. C’è un accordo aziendale? Se sì, che tipo di accordi sono previsti nella gestione

dell’azienda?

3. Il successore si può trovare all’interno della famiglia o bisogna cercarlo

all’esterno?

4. Chi, all’interno dell’azienda, sa dove sono gli ordini pendenti, chi sono i clienti

migliori e quali sono i progetti di lunga scadenza?

5. Chi, a parte l’imprenditore, ha le autorizzazioni in banca necessarie e conosce la

situazione dei conti?

6. Avete condiviso le password e i codici di accesso nel caso di vostra assenza?

Tenete una valigia d’emergenza da usarsi solo in caso di impedimento dell’imprendito-

re. Deve contenere: istruzioni per la sostituzione, autorizzazioni per i conti bancari, il

testamento, una lista dei fornitori e clienti più importanti, istruzioni per i progetti più

importanti, una lista delle password, dei codici e dei PIN dei computer e dei conti on

line, le indicazioni su dove si trovano i documenti più importanti e le chiavi.

Il nostro consiglio: 
tenere sempre una valigia d’emergenza.

convenzione Basel II ma anche ai “requisiti minimi per
le transizioni di operazioni di credito” che sono entrati
in vigore il 1° luglio 2004 e che richiedono alle banche
di coprire tutti i rischi con il capitale corrispondente.
Ecco perché gli istituti di credito valutano già al 15%
la gestione aziendale e il fattore successione.
Proprietari che superano i 60 anni e non hanno un
piano di successione sono considerati, dalle banche,
“a rischio” nella loro valutazione di credito.

Un capo coscienzioso prende provvedimenti

Perché tante aziende non si premuniscono? Il problema
sembra essere più psicologico che pratico. Dice Rudolf
Miller: “Una volta che hanno preso coscienza del
problema, molti proprietari si rendono conto che la
questione della successione coinvolge il successo
dell’azienda e riduce i rischi d’impresa. Bisogna creare
un piano di gestione dei rischi che deve coinvolgere
anche lo staff”.

Il Prof. Schrerer va anche oltre: “Naturalmente il
piano di gestione del rischio è un passo importante e
riduce le minacce al fatturato e alla liquidità che
portano all’insolvenza. Si tratta di un meccanismo
razionale per controllare l’azienda”. 

TÜV SÜD fornisce consulenza e certificazioni

L’associazione delle Camere di Commercio ha dato 
una risposta al problema delle successioni, offrendo
servizi di consulenza. Ne è un esempio il portale 
“next-exchange” creato insieme al ministro
dell’Economia. TÜV SÜD, inoltre, offre consulenza e
una “certificazione per l’imprenditore”. Spiega Miller:
“Il certificato per l’imprenditore offre all’azienda una
conferma neutrale al suo status quo e, al contempo,
una procedura continua di miglioramento”. La
valutazione del rischio, associata alla possibile
assenza del capo e a misure preventive non sono
incluse nella certificazione, ma fanno parte, tuttavia,
dei servizi di consulenza aziendale.

Perché le reazioni ritardate alle situazioni di crisi sono così dannose per
un’azienda?
Perché circa il 60% delle bancarotte sono dovute a errori strategici reiterati ai
quali si può porre rimedio solo nell’arco di anni. Un ulteriore 30% è dovuto a
problemi di fatturato per calcoli sbagliati o organizzativi. Ecco perché è
importante che anche le piccole aziende abbiano un piano di gestione del rischio
che permetta loro di rispondere velocemente prima che intervengano le banche.

Quindi bisogna avere pronte delle strategie anche nel caso di un’assenza
improvvisa dell’imprenditore.
Questo punto è molto importante. Molti continuano a evitare la questione di
quando loro stessi non saranno più in grado di gestire l’azienda. C’è sicuramente
un aspetto psicologico, ma c’è bisogno anche di consulenza amministrativa che
vada oltre la semplice contabilità. La conoscenza della gestione aiuta a
“chiudere le falle” e a proteggere l’imprenditore.

Cosa dovrebbe fare quindi l’imprenditore?
È sempre meglio richiedere un aiuto professionale che garantisca delle strutture
manageriali articolate. Gestione del rischio significa anche che l’azienda e
l’imprenditore siano protetti. C’è anche il caso di incidenti che non determinano
un decesso ma richieste di indennizzi da pagare quando si torna al lavoro.

Fino a che punto l’imprenditore è responsabile per decisioni errate o
omissioni?
Ci sono tanti rischi di responsabilità che le aziende non vedono. Nel 2003 gli
indennizzi richiesti alle assicurazioni sono ammontati a 600 milioni di euro.
Tuttavia, le vere richieste per responsabilità sono molto più alte.

Intervista
IL DR. JOSEF SCHERER è docente di diritto privato aziendale alla Fachhochschule

Deggendorf. Nella nostra intervista discute della gestione del rischio aziendale e della

responsabilità manageriale.
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banche supportano a fronte di regole più rigorose per i
coefficienti di credito. L’immobile non è più richiesto
come garanzia, in quanto molte aziende sono in grado
di autofinanziarsi emettendo delle azioni. Alla fine del
2005, la Dresdner Bank ha venduto 303, fra filiali e
uffici, a 2 miliardi di euro alla Investment Bank
Eurocastle britannica, al momento una delle banche
con maggiori proprietà in Germania. Lo staff della
banca ora lavora in uffici presi in affitto. Retailer
Metro ha venduto 53 dei suoi centri Praktiker DYI e
Karstadtquelle sta pensando di vendere il famoso
grande magazzino di Berlino KaDeWe. Il potenziale è
enorme: il 60% delle aziende tedesche continua a
lavorare in uffici di proprietà, mentre in Inghilterra e
America sono solo il 30%. 

Grande richiesta di immobili residenziali 

Gli immobili privati sono in cima alla lista degli
investitori internazionali. Nel 2005 sono stati venduti
200.000 appartamenti. Nel marzo di quest’anno la città
di Dresda è stata la prima autorità locale a vendere gli
appartamenti di sua proprietà. Sono andati al gruppo
americano Fortress per 982 milioni di euro netti,
trasferendo l’intero debito dell’autorità case popolari.
Il più grosso proprietario in Germania è straniero:
230.000 appartamenti appartengono a Annington.
Questa per qualcuno è una cifra eccessiva.
L’associazione tedesca affittuari ha messo in guardia
contro “una forte concentrazione di proprietà fin qui
sconosciuta”, facendo notare che quando un immobile
diventa un bene d’investimento, il risultato è una
diminuzione di disponibilità di case a buon mercato. 

Dopo molti anni di mercato in discesa, ora le cose
sembra vadano meglio: prima del nuovo millennio, gli
esperti prevedevano un generale aumento dei prezzi
immobiliari. Si è cominciato a costruire tanto, ma
molti progetti sono rimasti a metà perché
improvvisamente la domanda è scesa. I prezzi degli
affitti sono andati alle stelle mentre il numero di uffici

vuoti ha raggiunto livellli record. Nel 2005 Francoforte
era in cima alla lista con il 17% di immobili vuoti. 

Lo scorso anno ci sono stati segnali di ripresa. Già a
settembre 2005, Christoph Kettel di Eurohypo AG ha
segnalato uno sviluppo nei segmenti chiave di mercato:
“La curva negativa ciclica per gli uffici sta rallentando
sensibilmente, mentre le richiesta di spazi commerciali in
zone di primaria importanza resta positiva e la prospettiva
per le richieste di immobili con destinazione alberghiera è
anch’essa migliorata”. Il motto di quest’anno per il
CIMMIT è stato “Eccellenti prospettive”. Spiega Gilles:
“C’è una luce sull’orizzonte immobiliare tedesco
dall’inizio di quest’anno”. Cambi di proprietà sono
aumentati a Berlino, Francoforte e Monaco in particolare,
anche se molti sono dovuti a semplici scambi. “Il
moderato livello di nuove costruzioni per il 2007 e gli anni
a seguire significa che ci aspettiamo una diminuzione
degli immobili vuoti”. Sebbene Francoforte sia in cima
alla lista, è vero anche che ha gli affitti più alti: 32 euro a
metro quadro al mese, secondo la DekaBank, nel primo
quadrimestre del 2005. Il secondo posto è andato a

Investimenti immobiliari in Europa

(aumento degli investimenti cross-border)

Da proprietario a inquilino. Dresdner Bank ora prende in affitto tutte

le sedi per le filiali, avendo recentemente venduto 303 fra uffici e

filiali alla compagnia di investimenti britannica Eurocastle. La

stazione centrale di Lipsia (che vedete qui a sinistra) è stata

venduta a una closed property fund nel 1997.
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dei prezzi e, al contempo, meno disponibilità
immobiliare, il mercato tedesco sembra avere
prospettive interessanti. Al congresso annuale di
immobiliaristica CIMMIT, tenutosi all’inizio del 2006,
Jerry I. Speyer, Presidente dell’azienda americana di
progetti immobiliari Tishman Speyer, ha parlato di
“grandi opportunità per far soldi” in Germania,
annunciando contemporaneamente ulteriori
investimenti. 

La Germania ha un abbondante mercato
immobiliare. Molte aziende tedesche, anche pubbliche,
hanno venduto le loro proprietà o sono sul punto di
farlo. Il motto è: prima vendere e poi affittare.
Chiunque venda ottiene “capitale fresco”, si libera dai
problemi della gestione e può concentrarsi sul proprio
settore d’interesse. Questi sono movimenti che le

a Germania attira, almeno dal punto di vista
immobiliare. Questa è l’opinione condivisa da

molte società di investimento internazionali che
ultimamente hanno investito molto in proprietà
immobiliari in Germania, soprattutto nel settore
residenziale. Se facciamo un paragone con il mercato
internazionale, la Germania costa meno, ci spiega
Patrick Gilles, esperto di economia politica alla
Dekabank. “Storicamente, i bassi ritorni del mercato di
capitali permettono finanziamenti esterni a basso costo,
cosicché investitori con capitali stranieri possono
raggiungere facilmente grossi ritorni sull’equity capital
investito”, dice Gilles. Al tempo stesso, molti capitali
sono andati negli open property funds internazionali, che
dovevano essere investiti nel mercato immobiliare. Dato
che molti esperti si aspettano un aumento degli affitti e

Mentre gli investitori USA temono che la bolla immobiliare stia per scoppiare, un numero

sempre maggiore di società di investimento è interessato al mercato tedesco. 

Molti esperti prevedono una ripresa, nonostante i problemi con gli open property funds.

L

Dove va il mercato immobiliare?
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Intervista
STEFAN LOIPFINGER è l’uomo dietro al servizio on

line funds-telegramm.de. È specializzato in open e

closed property funds e lavora come giornalista

economico freelance per Capital, Focus, Handels-

blatt, Immobilien Zeitung, Suddeutsche Zeitung e

molte altre testate.

Sig. Loipfinger, le società d’investimento straniere
hanno mostrato un crescente interesse per il
mercato immobiliare tedesco nel 2005. Quali sono
i motivi?

La differenza tra il ricavato degli affitti e i costi di
finanziamento è piuttosto consistente in Germania,
quindi un investimento largamente finanziato da
capitale straniero produce un fatturato di equity capital
superiore alla media. Senza dubbio, un altro motivo
sono gli interessanti costi d’affitto che sono destinati
ad aumentare in futuro.

Negli Stati Uniti e in alcuni paesi dell’Europa
occidentale, investitori pubblici e privati hanno
iniziato ad investire parecchio sul mercato
immobiliare. Alcuni lamentano una bolla
immobiliare dovuta al troppo capitale investito. Si
sente di condividere questa opinione?

Ci sono segnali della cosidetta “compressione di resa”
in tutto il mondo. Questo significa che i prezzi minimi
hanno cancellato i ricavi. La ragione di ciò sono i bassi
tassi d’interesse associati alla ricerca di forme
d’investimento che garantiscono migliori ricavi.
Tuttavia, al momento in cui i tassi d’interesse
dovessero cambiare permanentemente, allora gli effetti
cresceranno di nuovo. Ma non mi aspetto un boom,
penso più a un processo graduale.

La fase internazionale negativa del mercato
immobiliare avrà ripercussioni in Germania?

I mercati sono sempre più globalizzati, quindi sì, la
Germania sarà interessata da questa flessione.

Recentemente un certo numero di open property
fund sono stati chiusi. Perché è successo in un
momento in cui c’erano segnali di ripresa per il
mercato immobiliare tedesco?

Le ragioni della chiusura dei tre open property fund
erano tutte diverse. Nel caso della Deutsche Bank, la
mancanza di professionalità ha causato il panico. Nel
caso del fondo KanAm, un comportamento
particolarmente aggressivo negli investimenti
significava che il fondo avrebbe chiuso al sorgere di un
minimo problema.

Alcuni analisti di mercato lamentano mancanza di
trasparenza e scarsa comunicazione per quanto
riguarda alcuni fondi. Fino a che punto la
valutazione del fondo ha un ruolo nella perdita di
fiducia?

Secondo me, il problema di base di tutte le crisi
presenti e future sta nella mancanza di trasparenza.
Essa porta a valutazioni scorrette, e a causa di queste
valutazioni maggiorate, non è stato possibile vendere
delle proprietà. 
Per esempio, se la proprietà della HypoVereinsbank
fosse stata valutata correttamente, la stessa banca
non avrebbe dovuto ricomprare la proprietà per mezzo
miliardo di euro attingendo da fondi propri e
ammortizzarne immediatamente quasi la metà.
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Monaco con 27.5 euro al metro quadro. 
Così, mentre la Germania offre prospettive

interessanti per gli investitori e c’è un ottimo potenziale
nel Centro ed Est Europa, le cose si stanno raffreddando
nel mercato anglo-americano. Visto l’aumento vertiginoso
dei prezzi e una finanza gonfiata, gli esperti prevedono
che prima o poi la bolla immobiliare scoppierà.

Oltre all’aumento della richiesta da parte di
investitori stranieri, gli esperti immobiliari sono attenti
anche alle nuove opzioni di funding. I “REITs” (Real
Estate Investment Trusts=Fondi immobiliari USA) sono
argomento di grandi discussioni in Germania. Queste
aziende di proprietà, citate dal mercato azionario, vi
saranno introdotte per legge dal 2007. Il rischio e il
ricavo di queste nuove forme di investimento, che hanno
avuto un gran successo negli Stati Uniti, è una via di
mezzo fra le azioni e il prestito. Offre trasparenza e
protezione dai rischi. 

Molti investitori pubblici e privati si sono accorti
che gli open property funds sono soggetti a rischi. Il
soggetto della disputa sono le procedure usate per la
valutazione della proprietà, sulla base della quale si
basano i valori dei fondi. Infatti, recentemente ci sono
stati degli aggiustamenti al ribasso. Anzi, ben 3 property
funds sono stati ritirati dal mercato dagli stessi curatori.

Nel dicembre 2005 i fondi stavano a 3 miliardi euro, nel
gennaio 2006 hanno raggiunto i 4.2 miliardi. Esperti
immobiliari come Klaus Edenharter, membro
dell’esecutivo di TÜV SÜD ImmoWert GmbH, si aspetta
che “il mercato si equilibri”. Le ragioni principali di
questi aumenti sempre secondo Edenharter, sono state
la mancanza di trasparenza e di compatibilità al
momento della valutazione dei fondi di proprietà. 

Rispondendo alle domande del TÜV Journal,
Reinhardt Gennies, Presidente della Deka Immobilien
Investment GmbH, spiega: “Bisogna migliorare la
trasparenza degli open property funds. In ultima analisi,
si può valutare un fund in modo appropriato solo
quando si sa cosa implica”. Gli investitori devono anche
poter contare sul fatto che possono vendere le loro
azioni in qualsiasi momento. 

Molti vorrebbero che gli open property fund
tornassero ad essere interessanti per gli investitori: ne
beneficerebbe anche il mercato immobiliare. Dopotutto,
questo settore è uno dei più importanti in Germania con
1/6 del rendimento economico. Questo è un mercato nel
quale non solo le proprietà dovrebbero essere
interessanti, ma anche i funds che mirano ad attrarre
capitale, sia straniero sia nazionale, sul mercato
immobiliare tedesco. ■
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Interesse da parte degli istituti di investimento per le proprietà in Europa

(enorme crescita per gli investimenti indiretti non citati in borsa)
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TÜV SÜD ImmoWert GmbH è un’azienda di valutazioni

immobiliari indipendente per clienti pubblici e privati. 

Fa valutazioni di condomini e case private, spazi

commerciali e proprietà varie. TÜV SÜD ImmoWert, che

ha proprietà in tutta la Germania, si avvale anche del

know-how di TÜV SÜD per valutare dettagli tecnici o siti

contaminati. Il cliente riceve servizio tecnico, economico

e legale da una sola fonte. La procedura di valutazione

corrisponde a standard internazionali. Recentemente TÜV

SÜD ImmoWert ha ampliato le proprie attività a livello

internazionale.

TÜV SÜD ImmoWert
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Intervista  
DR. MANFRED BAYERLEIN, Direttore Generale di TÜV SÜD Industrie Service GmbH. Gli ingegneri di TÜV SÜD stanno

lavorando in qualità di ispettori sull’incidente di Bad Reichenhall e centinaia di richieste stanno arrivando per

ispezioni a edifici di ogni tipo.

Dr. Bayerlein, quest’anno si sono verificati diversi
incidenti in vari edifici: in Germania esiste qualche
problema con l’invecchiamento degli edifici?

La situazione non è la stessa ovunque. Anche se in
passato in Germania si è costruito molto, ora
purtroppo mancano i soldi per la manutenzione anche
ordinaria di quanto costruito. Forse il peggio deve
ancora venire.

Possiamo tenere sotto controllo questi problemi
tramite controlli tecnici ordinari per l’edilizia?

Un’ispezione standard generalizzata, fatta di collaudi
veloci, non sempre è sufficiente per tutte le strutture,
che in alcuni casi sono anche molto complesse.
Raccomandiamo un approccio in due diverse fasi. La
prima consiste in una revisione dell’intera struttura
durante la quale si identificano le parti critiche e quelle

non critiche. Per le parti non critiche sarà sufficiente un
semplice collaudo, nella seconda fase le parti critiche
andranno esaminate in modo approfondito per poi
sviluppare un “manuale operativo” per ogni edificio. 

State aspettando il risultato del dibattito politico
sui controlli tecnici per l’edilizia?

TÜV SÜD intende fissare degli standard e sviluppare
soluzioni. Ci siamo posti come obiettivo quello di
stabilire degli standard più semplici possibile che, al
contempo, permettano soluzioni su misura. 

contatto
Herbert  Gottschalk

TÜV SÜD Industry  Serv ice

+49 - 89 - 57 91-24 17

herbert.gottschalk@
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www.tuev-sued.com

non ci siano risorse per ispezioni obbligatorie. “Dopo i
disastri di Reichenhall e Katowice non possiamo fare
finta di nulla”, ha detto il Ministro delle Infrastrutture
tedesco Wolfgang Tiefensee (SPD), annunciando
l’introduzione di controlli per gli edifici pubblici in
base a una classificazione del rischio. La conferenza
delle autorità regionali non è stata altrettanto
promettente. L’unica iniziativa si è limitata a istituire
un gruppo di progetto per valutare la faccenda (v. box
Tempistica Politica a pag. 32). Inotre, i ministri
competenti nelle varie regioni hanno sottolineato la

“responsabilità dei proprietari pubblici e privati nel
mantenere gli edifici in buono stato”. 

“È vero che molti municipi, centri sportivi, centri
congressi e altri edifici pubblici hanno urgente bisogno
di manutenzione”, ha detto Norbert Portz della DstGB
(German Association of Municipal and Local
Government Authorities=Associazione tedesca delle
autorità municipali e locali) in risposta a una domanda
del TÜV Journal. “Tuttavia non è necessariamente vero
che tutti gli edifici che hanno bisogno di
ristrutturazioni rappresentano un pericolo per chi li
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olte costruzioni in Germania sono vecchie e lo si
può vedere ovunque si guardi. Molte strutture

risalgono al periodo post-bellico, sono state costruite
nel periodo del boom economico oppure, come nel caso
di molte piscine e centri sportivi, negli Anni ‘70. Gli
operatori pubblici hanno avuto accesso ai fondi e
quando si è trattato di costruire, i costi di
manutenzione sono ricaduti completamente sulle loro
spalle. Agli operatori pubblici viene richiesto di
ottemperare a degli obblighi, in quanto operatori, e di
far sì che i loro palazzi non rappresentino un pericolo.
Sebbene la legislazione tedesca in materia sia molto
dettagliata, non sono obbligatorie ispezioni periodiche.
Solo nel caso dei ponti lo standard DIN 1076 prevede
ispezioni su base regolare.

Coloro che auspicano la creazione di una divisione
TÜV per l’edilizia sono sicuri che potrebbe aiutare a
prevenire incidenti come quello di Bad Reichenfall.
Coloro che invece si oppongono, sostengono che
esiste già la possibilità di effettuare controlli volontari
e che le casse delle autorità locali siano già vuote e

Ispezioni  volontarie di  molte autori tà local i

“Il governo richiede ispezioni tecniche per

l’industria edile”, “si continua a parlare

dell’eventuale creazione di una divisione TÜV

per il settore edile”: ai crolli del tetto della pista

di ghiaccio di Bad Reichenhall e del centro

commerciale di Katowice sono seguite insistenti

richieste, da parte di politici e tecnici, riguardo

la creazione di una divisione TÜV per l’edilizia.

M

TÜV e il settore edile

Un ispettore comunale controlla la profondità

della neve sul tetto della pista di pattinaggio

di Deggendorf, bassa Bavaria. Il tetto della

pista (foto in basso) ha la stessa struttura di

quello crollato a Bad Reichenhall.



41 Story  I Bau-TÜV

indennizzi assicurativi da parte di enti esterni. Questi
enti sono formati soprattutto da autorità locali come il
KSA (Kommunaler Schadenausglich westdeutscher
Städte), il HADG (Haftpflichtausgleich der deutschen
Großtädte) o il GVV (Gemeindeversicherungsverband)
che assicura 3.000 tra paesi e comunità per un totale
di 27 milioni di abitanti. Solo poche grandi città, gli
stati federali e la federazione stessa richiederebbero
una copertura assicurativa non paragonabile e,
pertanto, per qualsiasi richiesta devono attingere ai
loro fondi.

TÜV SÜD: non esistono test veloci

“Nonostante le pressanti richieste, non mi sento di
sottoscrivere un test veloce per gli operatori edili,
come viene proposto da più parti”, dice il Dr. Manfred
Bayerlein, Direttore Generale di TÜV SÜD Industrie
Service GmbH. Dopo l’incidente di Bad Reichenhall uno
staff di ingegneri TÜV ha lavorato incessantemente sul
posto e sono piovute richieste di ispezioni per diverse
centinaia di edifici. Inoltre, a TÜV SÜD è stata affidata
l’ispezione da parte dei procuratori statali di Bad
Reichenhall e sta, al momento, conducendo ricerche
sui motivi del disastro. 

Gli ingegneri del pool ritengono che una semplice
ispezione standard non sia sufficiente per comprendere
la realtà delle cose. Bayerlein spiega che è necessario
un approccio differenziato, se si vuole garantire una
sicurezza su base permantente. 

Gli elementi che rendono critica la situazione di un
edificio sono due, sempre secondo Bayerlein: il metodo
o uso di costruzione o un operatore che trascura la
manutenzione dell’edificio per troppo tempo, magari
anche per motivi finanziari. Poi ci possiamo chiedere

se, per esempio, un tetto di una piscina al coperto è
stato progettato per sopportare anni di vapori di cloro,
o se i tramezzi delle chiusure dei soffitti sospesi
devono essere controllati. “Nel nostro lavoro
quotidiano ci scontriamo con le difficoltà finanziarie
delle autorità locali e siamo consapevoli che questo è
un problema che affligge molti sindaci”. ■

Info
Cosa rende pericolosa una

struttura:

■ esperienza insufficiente con i

materiali e la costruzione

■ errorri di costruzione

■ esecuzione difettosa

■ successivo cambio di

destinazione d’uso

dell’immobile

■ uso critico (es. vapori di cloro)

■ acqua, vapore, corrosione

■ meccanismi pericolosi non

riconosciuti

■ scarsa o nessuna

manutenzione

■ rapido invecchiamento dei

materiali

■ carichi eccessivi

Delfinario dello Zoo di Duisburg,

temporaneamente chiuso nel gennaio 2006. Il

motivo: problemi al tetto, in particolare con la

colla della struttura portante.

■ Il ministro tedesco per le Infrastrutture Wolfgang Tiefensee (SPD) ha annunciato che

verranno condotti controlli sugli edifici pubblici. Il programma prevede anche una

classifica dei rischi secondo criteri estremamente rigorosi. Inoltre, il Ministro

commissionerà una relazione sullo stato di sicurezza degli edifici che riporterà le

pecche negli edifici con complesse strutture di carico. Fornirà inoltre informazioni

sulla manutenzione e il controllo da fare negli intervalli.

■ La conferenza dei Ministri regionali delle infrastrutture non ha ancora accolto la

proposta del Ministro Tiefensee. Tuttavia, ha formato un gruppo di progetto che dovrà

valutare se è possibile una classificazione degli edifici in base alle strutture di carico

e se è possibile stilare un catalogo di test standardizzato a questo proposito. La

relazione è stata presentata alla conferenza dei Ministri per le Infrastrutture nel

settembre 2006.

Tempistica politica
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usa”. Come proprietari, le autorità locali hanno
regolarmente condotto controlli sui loro edifici e in
linea di principio l’associazione è contraria a
promulgare nuove leggi con requisiti più severi.
“Pensiamo che la sicurezza possa essere garantita con
gli strumenti attuali”, sottolinea Portz. Invece di
introdurre controlli tecnici obbligatori, che sarebbero
inadatti per le autorità locali, dati i costi elevati,
sarebbe più efficace richiedere agli operatori privati di
effettuare queste ispezioni quando acquistano gli
edifici pubblici. Controlli potrebbero essere condotti,
per esempio, ogni tre anni.

Uno sguardo alle autorità locali ci dà una visione
diversa. Per esempio, prendiamo il paese di
Feuchtwangen in Franconia (popolazione di 12.700
abitanti). Gli edifici pubblici sono sempre stati
ispezionati dall’autorità locale, ci spiega il sindaco

Wolf Rudiger Eckhardt. Sono stati consultati esperti
esterni, come nel caso dell’ispezione condotta sul
centro del tennis al coperto, vecchio di 30 anni. In
questo caso Eckhardt avrebbe ritenuto utile il
contributo di TÜV, per esempio con un’ispezione ogni
dieci anni alle parti portanti. E i costi extra? “Se si
devono fare, si fanno. Dopotutto, le ispezioni TÜV sono
diventate parte integrante del settore automobilistico”.

La visione è un po’ diversa 650 Km a nord. “Una
ispezione TÜV omnicomprensiva è molto costosa”,
spiega il portavoce del Sindaco di Neumunster Stephan
Beitz. Tuttavia, la cittadina ha sempre condotto
ispezioni regolari ai propri edifici e gli esperti hanno
trovato delle pecche, anche se non sono mai stati a
rischio di chiusura. Però, data la situazione economica
difficile, Neumunster non si potrebbe permettere
ulteriori ispezioni obbligatorie.

I disastri accaduti all’inizio dell’anno hanno portato
le autorità di Gutersloh, Westfalia ovest (popolazione
di circa 100.000 abitanti), ad agire: un ingegnere edile,
assunto dalla città, sta al momento esaminando 25
edifici pubblici, a cominciare dai tetti piatti, con le
strutture in legno e dai tetti a campata. Secondo le
regolamentazioni degli edifici, ogni tetto di Gutersloh
deve sopportare un peso di 75 Kg/mq che corrisponde
a uno strato di neve alto 40 cm e uno strato di acqua
profondo 7.5 cm. Heike Schindler, Direttore
dell’Associazione Costruttori spiega: “Fino ad oggi non
abbiamo riscontrato nessun pericolo”. Schindler fa
riferimento anche all’ordinanza per la regione Nord
Reno-Westfalia, che prevede che tutti gli edifici, sia
pubblici sia privati, siano sottoposti a ispezione ogni 5
anni, sebbene i fini di questa ispezione siano per la
sicurezza antincendi.

Se dovesse succedere qualcosa, scatterebbero

Edifici crollati recentemente.

Da sinistra a destra, una

piscina al coperto di Krefeld

(agosto 2000), del centro

congressi vicino a Katowice,

Polonia (gennaio 2006), il tetto

del centro sportivo di

Halstenbek, crollato 2 volte,

(gennaio 1999) e infine la

pista di ghiaccio di Bad

Reichenhall (gennaio 2006).
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